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L'illuftrifsimo 
LL "E - di ” "dita O 
DRODERIC 
ann quì 
O'RkOo s Cs 
MARCHESE DI MO RTARA;, 
Governatore di Alcflandria , e Ca- 
pitano Generale,di quelta Cifpada 
) ( e a i pra i Po pani È 
na Prouincia e del Conieglio Se- 
CICLO , XC. 
E: L’Illufiriffeama Signora 
ivi IO LA, 


fua digniflima Conforte, &c. 





32 Pig” % 38) 
N1VELLA sftelj A fatica che a bce 


Sé E nefitio della propria perfona ma 
sd dano fare ; Som.Pon cef.e Ttmpe- 
radori ho hora per fermiggio delle ] Mili 
fime Signorie loro voluto fare anco eda 
che gran Signori fe mai fu tepo di anitdei e 
ue. ia ee 


he 














d rat fano lo e il prefente, nel quale apo gl'in 
commodi che fe hanno per cagione di quefte 
guerre le Conflellationi fin dopo il 1621, 
(efe diceffe tutto il Climaterico fecolo non 
direi buggia ) poco contentamento ci promet 
tono. Per le qual cagioni Vengono più del 

olito ricercati rimedi da mantenerfi je in 
particolare 1 libri che di cio trattano . Il che 
come fopra ha moffo me 4 rifoluermi di ca- 
uar per tefSere come DZALI Ghirlanda dai 
Giardini de i più fioriti Autori in queta 
materia , in loro aiuto quefti fiori di falute, 
Imitando in quefto 1 pofteri tutti, perche 0» 
I mie trito niuno e ftato di 0 farà che non caui 
da questo , e quello , banendolo etiandio fat 
to Hipp. il quale andato al Tempio di Dia 
na, comeriferifce il Gucuaranell'’Epifole, 
iui ricamo tutiele Tauole fcritte che ui tro- 
uo confacrate. Et cAriffor. come fe ha in 
Simplicio (uo Cometatore foprala Fificari 
cauo da altri, e come dice il Mercuri; nel 
footefpitio della fua Comare daldetto Hip. 

"i Mt? O A "TRE raga si nel 


lato ae 















“mel lib. del parto de gli otto mefi,e rant'aleri 
che tralafcio. E queSto duplicando ( miei 
Signori) hò Voluto fare , perche tale mi par 
effereil debito d'ogni fido fuddito di procw» 
rar fempre il meglio del fuo Signore Supe- 
riore. E poi anco perche non V'e(e) agliamte 
il Vero ) nella fudetta Prouincia chi meglio 
commodità hauer puoffî di quello hanno le 
Signorie loro , diofferware cioche in tai libri 
s'impone . Et ft ancora peri meriti d’ambi 
loro( & de difcendenti ancora.) 1 quali 
invero fono tali che non diro inclinano , ma 
sforzano ordinariamente parlando, me e 
chiunque n'é capace à porgerli fimili,e altri 
permanenti fegni di riuerenza : E meriti 
dico com'è Vero, perche come per tutta Eu- 
ropa fuona la Fama, dell'IlluSirifftmo Sig. 
M archefe prima parlando e ftimato di fag 
giezza n Solomone, di Giuftitia n Rada 
mante, d'animo >n Saul, & di liberalità 
>w'altro Hiram. Done non fara merani- 
glia rifpertado tutte quefte,e altre fue(gratie 
2 ch'è 
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ch'è pochi il Ciel largo deftina . ( Se dalla 
fomma prende enza della Catholica , anzi 
‘Chrit sera ima DA geftà il Vedremo anco 
ornare di gradi più lv fublimi.) Et 4 ragio» 
ne pis cmminenz a gli fperi. amo invero, pos 

che gli bonori non 4 altre actioni fi dewono, 
ched quelle che dafi imili virtù, dependono . 
Onde 69910 percio , Ci hor anco 1 questo 
ittor iofo fuo ritorno dall °Aftegi 1400, glori 14N 
contutti noi di Lobardia , altri molti d’al- 

ist ati e Ducati,e eSpagna tutta, en "pare 
sicolare hà Città di Aderi dine ell ESlrema- 
duna , Patria fua. Er dir infieme ‘n fua 
lode ad’Yna Voce so quanti ti. insidia aC 154 
rasiglia È ha auranno al ecol noftro di i sorara 


» 


gioria gli altriche doppo 1301 quis efeeramo 


Cin "vullivi I 10% e[| erli da ;0 113 for LC, di 
J 


bauer come nota pg 3pio on tale come D, 


Mn] 


F 
Roderico sdicula Fama fola, nonche la 
pala i 
Jpada fi fa trempat, ender, bedwre le nemt 
| eci 
chi efauadr . Ond e ben degno certo che per 
i J; bi leg: 
Ride. AZZ G ci fall [4S1 i H eroi npolti Ser ittori al 
altre 
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altre parti delMondo, in c piave Hifforie il 
facinnoto, (ome sò lo fa, e farà fe Vine an 
co del Signor D. France[co fuo primo, qua 
degnofiglio din tato padre,a dormara come 
da foi veRioj fi cOprende il psere fecolo , con 
le rari Virtis dell Homerica cloquenza, È 
feipionica integrità,e altre che in fe pofede, 
per le quali veggiol fra duelufiri fatto da 
fua DI. gran Capitano , e Cauaglicre , com 
altri capi ir contro le.alla Real Corona nimi- 
‘che fauadre, Al qual luftra fecondo il Ciel 
riferbe » giorni miei, chel Vveggia infiemego 
cante migliara di altri che cio defeano in al- 
10 feggio carco tornar di fpoglie e di Trofei, 
E del Signor DAntonio figlio fecondo, Ab- 
falone di bellezza Dario di ftabilià Veg 
gio far HiStorie ancora; E trà ferni di Dio 
di porpora ornato , e[fempio efser chiamato . 
E con fama eterna im mortale efter nel fe- 
Sto Luftro alzate infiho al Cielo i foi Trofei,e 
fia mio Dio sl gran nome & foi gran giefis 
eguale, du fanor d quali, & della prive 
14 den- 















dentifs. Sigriora D.Vittoria ancora M olto 
JUuftre Corefsa di Porua per natura, © hi 
ra come fopra IluStrifs. M archeja per For 
tuna pefami non poter il'mio dir frale,e baf 
fo alzar carado con tate bocche qual è la fa 
ma,etate lingue,e voci quati ha gli alberi, 
el’herbeVirgulti , foglie im più lodato ftile. 
Ch'auaccreiso certo fe fi cagiaffe il mio de 
fidcrio in egual effetto di gran lunga quati 
aleri doppo me ofaranno, 0 dire, 0 ferimere,o 
caear di loro. A à hai poiche il mio volere 
‘nop fi puo cangiare in'altro tanto potere con 
n efaminato filecio n'andro rapafado il 
molio,che fe ne potrebbe dire. E ft anco per- 
che sonon bano piu di bifogno dell'altrai.lo- 
di,che habbiil Ciel di ftele Ja Terra d'a- 
nimali,el Mar d’arene : Pero per conchiw- 
der s'apaghino Iuftrifs. di quello maca al- 
la mia lingua,e all'opera della buona Yolon 
tàdelcor mio, m fupplimento ,come gli ne 
fupplicotame Volte quante han gratie m lo- 
ro ,inquel modo che S'apazo Arvaferfedel- 

l'acqua 












l’acqua, che gli prefento Simete: Senza 
chele paia picciola lPopra mia, benche fia 
tale di volume, poiche l’opere de Virtuofi 
come dice l’'Epiftola dell Idea del Thomai 
ill mon fi Voglion mifurare dall'ampiezza de 
1, | fogli, mà ft bene dalla grandezza dello fis* 
| /e,€& Dottrina, che inloro ft contiene, come 
in efsa di Cap.in Cap, fi puo Vedere , nella 
quale non parlo a cafo; ma con ragione, 
con gli Autori a lato, il che deueeffer efficie 
tecaufache tanto più volotieri l’accetmo , 
co accerta do fe ne feruino,( [enza dar orec- 
chiaà Momi) con quel affesto ch'lo,l'ho ca 
pofto,e gliela cofacro,che fo gli fara di proftt 
to, di loghezza di Vita: E qui inchina- 
donsi al lebo delle Iluftrifs. lor Gone,cofar 
roliriuereza s refto pregado noftro Sig. Dio, 
che co felici aufpicij per beneficio publico gli 
accrefca di giorno in giorno le [peranze loro. 
Srapato in Pausa, li 12. Nouebre 1616, 
Delle loro Signorie Il'u‘trifs. 
Humilifs,& denotifs.fuddito,e feruitore. 
Gio, artifta Sori 









TAVOLA 
de Capitoli dell'opera: 
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Del mangiare, Capire. I. 

Del bee, ; Cap. II i 

Dell'effercitio, Capit. IVI 

Deldormire,c veggiare, Cap. INIL | 

Del coito, Ca p. Vi. 

Delle pafl: Honi dell'animo , Cap. VI 

De veleni, Cap. VII, 

Delle regole, & rimedi; particolati, 
Capiti VIII 


Dell'Anno Climeterico, Capic. IX 
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ii Arnaldo. 
il Ariftotele. 
i Atheneo. 
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i Budeo, 


" || Boulo. 


Îl B. Vittorio. 

il Brilli. | 

i Boido. 
Boccacio . 
Bonardo. 


3onanentura S. 


Brocarelli, 
Bembo. 
Bairo, 





(Autori 





cittati nell'Opera. 


Boetto. 
Braciolini, 

C. 
Cardano. 
C.d’Afcoli. 
Caporale. 
C.$. Martini. 
Caftiglione. 
Caetano, 
Cafsiodoro. 
Cipriano . 

C. Durante. 
Columella. 
Celio . 
Coftantino , Li 
Celfo. | 
Croce. 

D. 
Dauid. 
Dufo, 

Dino . 
Diofcoride 
Dante, 
Decio. 
Damafceno , 
Eufebio . 
Erafiftrato . 
Fcclefiaftico 


Falops 
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Faloppio. 
Fuchfij. 
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Gioberto 
Gordonio . 
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Guarini. 
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. Guafco . 


H. 
Hogo.. 





Gio. di Vigo: 


Gio. Saracino . 
Gio. B. Monte è 


Girolamo $, 


Gio. Grifoftomo! ì 
G. Cavalcanti. 
Gio. Gerfone. 


Gio. Lobera ‘ 





Hipp. 
Horatio . 
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I 
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Il Pafsi. 
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Il Romei, 
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Il Lomazo. Ifac. 
I. Cortefe. Innocetio, Pal: 
Il Lufitano. Il'Perche. | 
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L. Gonzaga + 
L. Dolce, 
Leuitico. 
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Leone Hebreo. 
M. 
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Merquri) . 
Montagna. 
Marfilio . F. 
Mondino. 
Martino. 
M. Cafa P° 
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Mate 
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NM. Filofofica. 
N. 

è Nicandro. 

O. 

lOdo de Odis. 

{Quidio. 

| P 


Plinio. 
Pitagora: 
ffPlatone. 

in N WPietro d’Abbano a 
‘{{Paterno. 
Petrarca, 
lPelegrino. 
Poeta Comico, 
WPorta, 

fPaolo. 
tPochlide Poeta. 
DPR: 

TR. Lulio. 
(Rafi. 
fRainerio. 
MRufcelli . 


iRofaccio . 
pavo. 


| 
il 
| 
| 
) 
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NMarco. $. Moife.. 





S. 

S. Salernitana] 
Sufsio . 
Sauonarola. 
Socrate. 

S. di varie lettioni; 
Sanazaro. 

, 
Tomafo Cofto. 
Tartuliano . 
Taflo. 
Tagaultio . 
Tomafo, S. 
Triuerio . 
Theofrafto . 
Theomiftio, 

V. 
Valuerde. 
Vittoria. C. 
Vbeda, 

be 
Xenofonte, 

Z. 
zechiel. P. 
Zapatta, 
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Errori più notabili fcorfi frampando 


Facciate, Errorî, C Orretioni « 


che primo, che però . 

m in. 
che fuori, che puri . 
perciò quelle, perciò hò pofto quelle. 
non permefli, non fon permelli. 


infeme , in Ieme . Il 
il Zibibo, il Zubebe. 110] 


detti particolari, Diete particolari. 
allora fi bee, allora che fi bee. 
mangiar Dafani, mangia! rafalli è 
del pafto, del paffo . 
vera fpegnarà, veraà fpegnere. 
Tema, Terra . 
effere di, effere da 
fuoco da fuoco e da 
lò detto hò detto- 
peltro, plethorico - 
equella, € quello . 
guardandofi , guardanfi - 
fe cofi. e così. | 
buomo molto, huomo mole . 
Pallega, il lega. 
al fenfo che, ilche. 
Ipfidie, Ifidie . 
almodo, nel modo + 
e della, e dalla. 
vale ciò, vale é CIÒ . 
Nero, Hero . 
che per, che fe ben per. È 
nargine + È 
‘caufa di male, cauf 
14. del, 14. il. 
Cafiarche lafiarche + 
Inuidiof1, Infidiofa. 
Là Senefi , la Gencfi, 


edimali. 


- 





9I 


LOI 
3107 


108 


109 
IIO 
X13 


114 
115 
120 
121 
123 


124 
2‘ 
135 
13 
138 


Facciate, Errorî, Corretioni. 


sè huomo, 


là vita, 

margine . 
non puo, 
forteèà, 





sè l’huomo . 
la vifta o 


non puonno » 
forte à 


Cifpadana di, Cifpadana Prouinciadi. 


rizzine’ 
non fi 


rizzi conofcon ne”. 
non é fi 


honefta coperto honetta v rà sapa e 


non danno, 
efier danno, 


non donno 
efle er donno. à 


C ortegiano da’ Cortegiano chedì; 


hà altra, 


Dio forfe, 
mà quelle, 


è alcuna, 


habbi altra. 
Dio foffe. 

mà quella, 

è però alcuna. 


che huomini, che in huominix 


dì albergo. 


dan alber go. 


Irani, c Troia, Troiani, € Troia, 


pero Gio. 
bramafe, 


FE ffendo chi, 


Veleno a, 
i {egni, 
di parto, 


peri Gio, 

brama fi. 

effendo che quelljche 
veleno fi dà è 

i feguazi, 

di ponto. 


vetro,ò peltro, sli ò peltro 
circonftanza, circonferenza. 
fopra entrano , fopra entrar . 


fiche gli, 
venga, 


cura nelle, 
Gorgazale, 


focorenti, 
Dijno, 

A oriche, 
le pene, 


t44 NAUredine 3 


"che fe gli ° 
vengono . 
cura che nelle, 
Gorgozule, 
focorefii. 
Daino . 

dà ortiche. 
le pere . 
raucedine. 




































Yacciate, Errori» 


Salmi, 
146 modoin, 
pilaftro , 
157 1cicuta , 
160 tollerandone 
162 Ceneregeo 
171 l’alma, 
dirocio 3 
anetro 4 
172 dicono dà, 
175 propofta , 
peccore , 
fluffo , 
176 principars 
altro 
377 fibio , 
alcune, 
#80 Sambucono s 
fendocon, 
185 tonna; 
168 margine. 


187 bulio, 


389 denero, 
faggia, 

di quefti, 
ygo debilitanti, 
piaghe, 
dica; 
tatto 


b 


pericolofi s°_ 


Corretioni. 


Salami. 
modo che in: 
pilatro. 
cicuta . 


; tollendone. 


‘cencro, 
palma . 
di rouore. 
gnetho.” 
è dd è. 
propofse. 
peccare. 
Suffio. 
princi piare 
alto. 
Tibid. 
alume. 
Sambuco, è 
feguendo. 
torna. 


e SIR 


pericolofo. 
Lulio. 


1$9 eft hominibusyeft omnibus hominibus. 


dentro . 
faggio. 
da.quefti. 
dibilitanfî. 
pieghe. 
dico. 
canta 


SO 








CVRIOSO COMPENDIOSO, 
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Tur la “0 4 mq PIA 
Trattato circa Il reegimento s & confernuatio= 


Di x 
nedella Sanità 


De o] man Care E) 






OZ Oncordano innito Sign. mio, dal 
YI, più neceffario cominciartdo i più 
( A ‘( de gli Autori infleme, cheno n fi 
\e, dee, sfij in qua tempo fîfj,cofa al A 
«20 cuna mangiare , fino è tanto c ch 
non inniti v ero2 ippettito, Et noti che dico ve- 
ro acciò così i fia, e non com re il più de sIle volte 
àglihuomini anuiene ,che fpeflo patifcono fa- 
me, & fete, fenza effer vero. Il che auuiene 10» Fame 
ro per ril più da mela: ARE humori, che come È fete, 
vuole il Vigo; nel Reggimento di fanità,mor- piane 
Ù Si 
cano la bocca dello îtomaco;e mordicando ti 
incitano 2 cibo, & caufano a quel tali, che ciò 
pasti più danno aflal, che v tile, imperoche 
trouandofi primi fu] ftomaco indigefti il refri- 
giono,e refrigerando,vietono che quello che fi 
prende non fi digeri! chi, ma anzi fon cagione , 
che la più parte fi fi conuerte in crudità e f{éma. 
Che però per legge ordinaria, parlan ido però 
con quelli , che ten idono è à perfetta digeftione, 
quandovi ien famenon è fe n6 bene: dicono gli 
Auttori confiderar prima,fe quell’hor a è lafoli: 
ta di mangiare de gli altrigiorn!, cosìfe la dis 
A geftio» 











pb) 
geftione del altro ciba e fatta, & difcefa, & ca 
sì ancora fe l'appetito che infta, procede dalla 
vacuatione dello ftomaco, & pafcia cofidera- 
to tutto quefto,fe non fi fente haner il ftomaca 
pieno de i fudetti, ò de crudi , ò flematici hu= 
mori,e pare efferiltspo folita di reficiarfi, va= 
difi è rauola dicono, e fi cibi fubito perche al= 
trimente il diff:rire allorajper Auicennazin par 
ticolargnella.3. del 1. cap.7.0ue parla dique- 
fto,farebbe male, per tirar troppo humori,ché 
però egli diffe. Tolerare famom, Stomachms putri- 
dis replet bumoribus. O pur male,in altro mom 
dafecodo il dotto Damafceno, aforifmo 121, 
per delsicar troppa il corpo,e mafsime d'Efta 
es nel quale per tal via, più abondantemente, 
l'humido,radicale fi confuma. E tanto più,ne 
1 caldi e fecchi di complefsione. Che, però, a ra- 
gione,dicono,é da fuggir dinon patir lulta ta- 
me,per fchifargl’inconuenienti fudetti; ma no 
mangiarperò,per il contrario,.come fopra.mai 
neanco,fe quella non vi é da douero, mafsime 
hayendo il ftomaco pieno de gli humori nomi 
nati altrirgente.hauendolo.tale.fe ben infterà 
fame,anzi.gioucrà, alfai, & è fua Signoria in 
particolare il patir anco vn poco più del folito 
di fame, perche fe mio Off. vuol fapere per tal 
via pofcia digerifconfi più facilmente tali hu- 
mori, come fi à in Hipp. al 60. del 7, libro Cor 
poribus carnes babentibus bumidas diffe fame ad- 
hibere connenit, fames enim corpora ficat . A {ua 
Signoria in particolare humido di Nd & è 
Qitri 
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altri di camplefsion fimile dico che alla Signo 
ra Marchefa e tali di natura delicata, corpo 
afciuto, & tempratura tirAte al caldo, anzi de 
uono inhora frefca (enza patir fame cibar qua 
fi fubito, che l'appetito vero hatologia Infta , 
e tanto più come fopra in Eftio per vietar, che 
il ftomaco loro nan diyenghi tale come fopra 
per gli Auttori cittati fiè detto. In hora tre- 
fca poi dico fe nota, perche di elettion parlane 
do hauurto rifgùardo alla natura, e conditrone 
del tempo; e all’hore del giorno la migliare , è 
più propitieuole per Rafis al Rè Almafor 23» 
del continente mafsime peri corpi delicati, & 
afciuti, ela più frefca , mafstmamenter come 
più in’stt'in tagion calda, perche venendo poi 
l’hora'più meridia, & tirato dal calor efterno, 
il calor naturale alle parti di fuori le interne 
poine reftano di modo impouerite; che a tor 
mal grado vengono prohibite dinon farla di- 
geftione così perfetta come vorebeto,& fi do» 
urebbe. Se l’appetito, che infta per precetto 
particolare ancora procede dalla vacuatione 
dello ftomaco hò detto perche non è che vi fij 
ò non vifij appetito da prender mai il fecondo 
cibo nello ftomaco fino 2 tanto, che non s'ac- 
corga che l’altfo primo ne sij del tutto digeri- 
to & difcefo da effo al ventre, imperoche feca 
do Hugo nel Reggimento la peggior cofa,'che 
fi puofsi fare contro effa fanità,e quella di met 
ter cibo non digerito, fopra digerito. Che pri- 
mo dicono i più dotti di quefto parlando da 
2 va 








loss 
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vi pafto all’altro ch'è di fette hore almeno nò 
fi dee, fe è pofsibile, come à chi vuole: pofsibil 
è mangiare cofa alcuna per non incorrere nel 
l’inconuenienti detti. Nel mangiare poi per fe» 
guir ordine prima che inghiottire il cibo con- 
uiene mafticarlo bene, che così fcriuendo è Si 
flo V. ne impone il Leuroni nelfno primo di- 
fcorfo di medicina dicédo, come é vero chela 
prima digeftione trahe il fuo principio dalla 
bocca. Della varietà poi toccando per fcende= 
re di mano perche per il Sauio nell’Ecclefiafti= 
co al 37. è foritto Tn multis enim efciserit infir= 
mitas, & aniditas appropinquabit vfque ad cole» 
ran. Pgrciò dicono che fi deefuggire come ve- 
leno,la'molto varietà de cibi, & vie più quella 
de vini in vn medefimo pafto, & in vn medefi- 
mo pafto , dico con gli Auttori ch’altrimente 
non danano il mangiar in vn pafto d’vna viud= 
da,%iavnaltro d’'vnaltra e ir variando di be= 
nein meglio. Non danano ; che not fivari], 
dico di pato, in pafto, fi pernon por l'huomo 
fotto tant’obligo, è fi per n6 conofcer meglio» 
ria alcuna da quelli che d’vnfol.cibo fempre fi 
vuttifcono, Anzi danano ben sì,& il detto Le- 

wroni lib.allegato in particolare quefti tali che 
fi perfuadono di poter prolungare la vita, e co 
fernar megliola fanità col mezzo di volerfi 
obligare à vnfol.cibo ,&è vna fola ordinaria 
forma di viucre, & à raggione in vero perche 
habbiamo da Hipp. che tanto a fani quanto 4 
Vinfermi il modo di vivere troppo ara 

tile, 








tile, & ifquifito , è congran diligenza offerua= 
to, è dubiofo, perche dati à tal regola difficil- 
mente pofcia l’offernano , onde vn dito di di» 
fordine poi è più à loto, che vn palmo & glia 
tri. che viuono fciolti, che però nel quinto del 
primo egli fcriffe I ntenuioribus vitus rationibus 
peccant, con quel che fegue, fiche Signore glie 
di gran lunga affai meglio feguendo i cittati 
l’auuezzatfi al tutto, cioè a mangiare d’ogni 
cofa,che lodata fia, ma né però mai in vn iftef 
fo pafto come fi è detto di fopra,perche oltre 
al auttorità cittata,'e vietato da molti Filofo= 
fi come Mario Equicola lib.6. I! Gueuara care 
te 58. Epiftole, il Pafsi, & molt'altri, così da i 
medici rutti, è mafsime d’ Aunicenna la dove 
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fcriffe Nichi! deterius quam diuerfa nutrientia tn 


Pyvno de digierire l’altro incomincia ; onde fe- 
guendone la crudità, è flemma, per l’impedi= 
mento che sì fà alla digeftione , ne nafce , che 
s’ofufca l’intelletto,fi debilita la memoria;s'in 
eroffa il genio, s'ofcura il fenfo , 'empie d’in- 
firmità di luffuria, di pigritia , & altri pefsimi 
tnali. Però à ragion diffe nel loco fudetto il 
Gueuara, che delle cofe che fi mettono in ta- 
uola de’ Signori gradi più cofe fi mettono per 
compimento a che perche quelle frhabbino 4 
y À 3 Mana 
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mangiare, onde è noftro propofito è fuo prò 
ben l’incefe Ciro Rè de Perfi, per quello fcriffe 
Xenotonte il quale vsò per la migliore delle re 
gole tutta la fua vita à mangiare d’vii fol cibo; 
& d’vna fol vivanda al pafto , petilche come il 
fcrittore cittato dice campò più di cento anni 
fempre con falute , è non è maraiiglia perche 
vna fol vivanda fi concoce meglio, più prefto; 
& con inanco fatica del calor naturaléè; & con 
fumatione del humido radicale vita dellà via 
tà, E peto con tal auifo fuga al pofsibile fua fi- 
gnoria come veleno quefto ettor commune, e 

opulare di mangiar vari) cibi in vn ifteffo pa- 
ftò, fe buon nutrimento generar vuole, cibifi 
d'uno, ò di doi al più; del più duro prima, po- 
fcia del più facile, ma non però per tempo ala 
cuno mai abondantemente ancor che d’vn cis 
bo folo,ch’altrimente teltimonio il Bouio;cat 
te 50. del fulmine patirà podagra, & altre co= 
me dicono Toniafo colto giornata 4. Giufep- 
pe pafsi ne donnelchi difetti, e prima di lor il 
Sanio nel Ecclefiaftico al 37. onde diffe che 
propter crapula multi perierunt.Al che dopò an- 
co attfermò il Gueuara catte 84. lib. allegato ; 
dicendo che il corocciarfi el troppo mangiare 
l’yno,él'altro caufano la morte. E venendo 
allà ragione fogiugne hauer elperimétato;che 
percurare l’infirmità,e conferuare la fanità no 
v'hà cofa meglio, che leuare la caufa del cor- 
rociarfi el mangiate poco, & di poche viuari= 
de, peroche il mangiare troppo,noti la raggio 
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ie è di troppo cofe fà corrompere gli luimori, 
& i corrocciamenti ne confumano l’humido 
buono; e l’offasintenda la fuftanza loro, & che 
però per viuerfano, campar molt’anni, e far 
che il vito vadi in buon nutrimento , che non 
v’'hacofa meglio a chi a la commodità, come 
pur fua Signoria hà, che lafciar appo il prender 
poco vito tutt'i penfieri, & tenet feco 4 tauola 
leggiadra compagnia, & ftar allegramente & 
honefto diporto. Non ttoppo vito dico; ma 
ne anco tanto poco;che manchi alla debita nu 
trientia del corpo, perche per il cittato aforif- 
mo d’Hipp.farebbe errore,che oltre che fi de= 
bilitarebbe il corpo mancarebbe di fotze, è fi 
éfsicarebbe, con breuità di vita. Di ftate per 
diftinguete hora fecondo le qualità del tempo 
deue fecondo tutti i feguaci diimediciriaà man 
piare merio quantità dicibo; & di più facile 
digeftione,che di vetno, petché noti quefto an 
cora comegià hò detto per il fmifurato caldo 
che fà fi {parge; & etiam diffolue al difuiori l'in 
nato calore,& caufa,che fi debilità la virtù di- 
geltica dello ftomaco,onde ne nafce,che fi ge> 
nerano crudità fe il cibo è abondante ; perelie 
maticandoli il calore , non fi può concuotere, 
Con quella perfettione , come quando è poco ; 
& prefo in loco alto da terra , ampio è frefco, 
onde fiano teneftre aperte, verfo fettentrione 
acciò tal luoco véghi fpirato dall’aere di quel 
la parte,il che fe non foffiarà dòurà dicono far 
lo afpergiete nell’ilteffo tempo che ftà 2 pran 
Sa 3 i i fare 
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fare c8 oficrato di rofe, ò veramente cò herbé 
frigide, & odorifere, come di boragine,dien» 
diuia,bugolofa, cicorea, foglie di cane verdi, 
di falicé,di rouere, di vite;e fimili,afperfe pa 
riméte nel'ofsicrato fatto di'tre parti d’acqua 
8ivna d’aceto,e afperfe patimente, dico pche 
ficoferuino meglio cotro il caloreftiuo. So- 
pra la tanola ftefsa, poi onde fi riftora, gli fi 
dee feguédo alcuni medemaméte far fpargere 
diuerfe foglie d’odorate herbe, e vaghi fiori; 
e tito più intépo di pefte, come di boragine, 
faluia,méta, origano, lauAda; qualche poco di 
{pigo, crofmarino, eruta,e magiorana, melif 
fa,rofe,viole, garofani,gelfamino, herba bia- 

»c4, iacinti, migheto, arcifi, gigli,e croco,che 
così cofortandofi , & c6 quetti fuegliandoli 1 
fpiriti vitali alla foanità de i grati odori, ne 
goderà c6 fuo gionaméto il corpo,e alma ai 
cora.Nel verno poi al cotrario, pche fi coftrin 
gono i porri,& fi codéfa il calor naturale infie 
me cò più fortezza della virtù vitale , che nel 
State pciò dicono,che in glio anco bifogna pi 
gliare cibo in quatità, &qualità maggiore,ca 
rifuardo però al cotrarto del fudetto in Efta 
te, dalla troppo frigidità dell’aere di Bor. 
rea,ò Settentrione, pche come più auati dirò” 
fe bé il rimefso freddo fij caufa di fortificar li 
robufti, & etiam farli fare più forte digeltio- 
ne,mondimeno perche da chi abondantemete 
ilprende caufa la molto siccità fua fe li rifser 
rano;e coprimono le calde humidità del cor- 
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come fopra del eftio la Signoria fua fe ne dee 
ftarritirato in ftize calde,& ben riparate dal 
fudetto,oue fia fuoc3 dilegne di vite, di mir- 

todi piopo,di pomi di cedri,di aranzi,di fali 
ce,di cipreffo,e fimili: dirouere poco,e mé di 
c e,per effer venenofo il vapore fuo,tefti 
monio Hugo nel reggimento,e tanto più inlo 
co chiufo,ouenon hauédo onde effalare;often 
deil:capo, di modo che alcuna volta anco a= 
mazza,come pur dice il fudetto Hugo, e altri 
effer occorfo 21 tempo loro . Nel magiare poi 
fia di Verno;ò di State,di fera,ò di matina, p 

difcendere ad altro pato fa bifogno irfene da 
tauola con vn poco di fame, di modo per così 
dire, che fcufi vn’infalata per il feguéte pafto, 
che quefta p regola delle altre cilafciò da of= 
feruare Hipp.al17.del 2.lib.prima de gli altri 

fudetti,che di ciò trattano per pur farci fuggi 

rela pienezza, come quella che ci apor atàti 
mali, bi alimétiài preter naturà plus ingehtt ch, 
bec mal facit . però gli è neceflario Signore p 
quefto al mantenimîto0 della fanità, di hauer 
come lume audti gli occhi sépre quett’auerte 
za diné magiare mai této,che né vi refti luo- 
go d’altro cibo ancor capace come fopra,m& 
fibe finire il palto,&leuarfi da tauola col rima 
néte d’vn poco d’appetito » ne hauerlo p cofà 
graue, pche come diceAui,nella 3.del 1.nel cite 
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magiar 2. vogliono che in ogni modo la cena fij più 
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cap. di quefto parere ancora quella poca v6è 
glia,poiche refta di mangiare fe ne va via nel- 
lo fpatio al più di vn’hora. Di due pafti il gior= 
no poi che fecondo l'vfo fi fanno fij la Signoria 
fua più parco; &fobrio in quello, che fecondo 
fuanatura le parerà cOcorde alle opinioni che 
qui feguirànno, perche in quefto le difpute nò 
han loco,che molti della prima opinion tocan 
do fondati fopra Auic.nel î.del 3.tratt 5.cap. 


leggiera del definare, ftà i quali oltre il fudet= 
tocheftiftenta quefto; eiui anco il Gioberto 
hel i. deca de’ fuo1 paradofsi al 8.il quale fu= 
ftentando il parer d'Auice. nel loco detto, one 
parla del gouetno di quelli, che patifcono fa- 
me nel mal caduco dice che così de effere peri 
chéla digeftione dello ftomaco, ch’è la prima 
di tutte l’altte fi fà via più prefto,& meglio di 


. giorno vegghlando, che di notte dormendo,& 





che però per quelto fi dere ordinariamente 
mangiar piùla mattina, che la fera Bernardo 
de Gotdonio de conferuatione vite hbumana del 
medefimo parete, & così Caftordurante cap. 
del pranfo,& cena,& cap.delfonno;lib.di rega 
gere la fanità, e così la fcola Salernitana dis 
cendo. 
Ex magna cena fiomacho fit maxima pena; 
Vt fis noéte leuis , fit tibi cena brewis.o 
Così ancora dice Tagaultio aforifmo 8. lib.2; 
è così il Faloppio capit. 36. della fua chitute 
gia, € col Horatio nel a, de carthi fatria 2; 
| è COSI 
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I j 
€ cofì la Legge Ceffonia;comé attelta Plinios 
ela Legge Fannia Autone Atheneo le qua- 
li interdettero che nelle cene Romane, tion fi 
magiaffero ne fegati,ne rognoni,ne vceellami; 
ne altre faluaticine d’alcuna forte, pet far ofta 
colo all’auidità della gola,e leuarla canfa del 
le tante infirmità, nelie quali per il troppo ma 
giare della fera gli antichi cadeuano. CofiLeo 
ne Hebreo,ne fuoi Dialoghi,dicendo che i ftit 
diofi in particolare deuono cenar poco.f! che 
fu detto prima da Pitawora, & coli da Plato- 
ne, si per (tar più fani, e fi per hauer la menté 
nella mane più quetaa Filofofare ; & a fare 
gl ‘importanti fuo1 negotij . E cofi Pietro d'A 
bano,e cofi Agoftino Rouello,& Oratio Pra- 
ti, colleggiati ‘di queflta Città, & fidi feguaci 
del detto conciliatore d’ Abano , dicendo che 
a'ftudiofi,catarosi,teumati ,caduci,flematiciz 
e fimili;e di molto dannola copio fà cena,pri- 
ma,perche fa gli huomini palidi; e li cofonde 
il fenfo; poi perche da poca fanità al corpo, 
e men virtù all'anima ; poca fanità al corpo ; 
perche allora per inegoti) dél giorho ; che ri- 
foluono ftanchano ; & debilitano; non è ne il 

calore,né il ftomaco cofi gagliardo alla dige- 

ftione come alla rriattina, otide non potendofi 


|| celebrarcon petfettione il mangiato; fi fanno 
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poi moite euaporationi al capo, che offendo» 

noifenfi; il ceruello, lì memoria, & come fo= 

pra tutvil relto ; mafsimamente a i patenti di 

tiiotbo notturno; ò caduco , Et iprche Ha ie 
“ patlatido 
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uità tralafcio. 

Cotto le quali fi lena frà primi il Paterno Îl 
quale in vna fcritta al CardinalMorone co ef- 
ficaci,& dimoltratiui argomenti diffende che 
etiidio.in cafo di catharro,& d'ogn’altra indi 
{pofitione del ceruello la cena dee effet più co 
piofa del prafo,e così dice ancora il Bouio car 
te 28.del fuo flagello, così Hugo al cap.del s6 
no fondato fopra quello d’Ariftotele, chela 
virtù vnita,è più forte che la diuifa,&{pafa,co 
fiLeonardo Fuchfij nel 2.lib. dell’inftitutioni, 
così Arnaldo, così Gentile fopra Auicena,così 
Odo de Odis, de pefte lib 2. cosìil Gueuara 
lib.1.epiftoleyil Vigo nel regimento di fanità, 
Gio.Valnéde nel proemio della fua notomia;11 
Fiorauanti nel copendio defecrerti rationali, 
l’Ariolto cant.15.€17.& 25.il Taffo cant.12. 
del fuo primo Rinaldo , dicendo tutti che s6 

do nin ente dla 
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da feguir gliantichi, come Cleopatra, per 
quello fcriue il Budeo de Affe, Aureliano Im= 
peratore come recita Flacco Vopifco , Cam= 
bife Réè de Lidij come fi ha in Celiolib.7.C.2. 
Balthafar Re de Caldei,come dice il Pafsi di- 
fcorfo 5, della monftruofa fucina , e cenar com 
piofamente, sì per viuer più fani comefsi vi» 
ueano,& fi per durar più longotempo. Così 
Iouenal Leuroni volume allegato a Sifto V. 
con Galleno 7. metthodo,& altroue,in vn cer 
to confeglio indrizzato à vn Epiletico, & con 
Hipp.fopra il 14. delprimolibro, Ventres hie 
mec verè calidiffimi (unt natura, fomni lon= 
gilfimi s in bifce igitur temporibus alimenta pis 
rafunt offerenda, calidi, & enim innati plus ha« 
bent pluri irigitur agent alimento fignum ataies, 
€ atblete. così Coitantino , Luca primo let= 
tore di Pauia noftro patriotto, M.Hippocrat 
aforifmi fopra il cittato , dicendo ambi cotro 
il Gioberto. che fi come l’efsercitio fatto aua» 
ti pafto,e ottimo alla fanità che cofi per il cò 
trario è dinofo deppo,per legiero ch'egli fia, 
e che però per nontrouarfi conditione di pere 
fone alcune che doppo difnare non habbino 
da occuparfi in qualche negotio, abenche di 
pocorileno; che perciò efso difnare dee farfi 
più parco » per la men quiete , & ripofo. 
Secondariamente dicono , che fi come per 
Hipp. nell’afforifmo detto fi cocede maggior 
coppia di cibo nel Verno, che così per quelta 
ftefsa raggione fi dee anco mangiar pit di 
a BREE RA. fera 


Aut 
gore 








14 


fera,ftindo chela medefima propottione ché 


è dal Verno;al State, e parimente dalla notte 
al giorno, cioè che sicome il calor naturale è 


“nel Verno maggiore, che così di notte è egli 


di più vigore che di giorno, si perche non è 
fpatfo per via di fatica per im<mbri come di 
giorno,si perl’acre freddo della notte,e si per 
concorrerui il fonno,di più,il quale fa concene 
trare effo calore vnitamente, per onde cOfot= 
tandosila virtù; la digeftione si celebra più 
perfetta. Agiungendo di più contro Caftot 
Durante, che perche v'hà anco maggior dis 
ftanza ditempo dalla cena, al difnares che 
dal difnare a effla , che ‘affai impotta > 
che per quefto ancora la éena dee farsi più 
copiofa. Soggiungendo per fine,che cosi anco 
ra deue effere perche il mangiar molto dellà 
mattina,ci priua di poter debitaméte fare ela 
fercitio auaniti cena,che purè neceffario; & al 
tre come si può vedere, nelcitato Oddo de 
Oddis, ilquale tanto diligentemente ne trat= 
ta,che può ftar con qual altro; che di ciò rag= 
gioni, Talche fe ben io non he dicefsi, mio 
Ofsernandifsimo parolla , nò perciò reftareb 
be al parer dei più, appigliandosi quefta pat 
te di efser vincitrice, per nò poter da me qua 
si trouare più efficaci ragioni di quelle ch’ef- 
st adducono.Nondimeno per non moftrarme 
ne in tutto alieno; feguendo quefta parte in 
parte ne dirò anch'io qualche parolle, le cui 
prime fono, che l’huomo è creato è conteme 
plare 
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25 
plare l’opre del SOmo fattore;c6 tutto il cuos 
re,& In ogni tempo, & contemplando ringra- 
tiare,&ofseruarei precetti diwini,che altrimé 
tenon ofseruando quetto gli hà di beftia,più 
che di huomo, Chi dunque vorrà ofseruare 
quefto dich*io fecondo l’obligo è che è nato 3 
necefsariamente in quanto alprimo ponto, 
bifognerà che richiami dalle parti interne i 
fpiriti più caldi, elvigore insieme diftrahen= 
doli dalla digeftiua,e sia chi si voglia,perche 
quantunque altro npn fufse il proprio inftin= 
to naturale , che non può venir meno, hon lae 
fcia in alcuno di caufar come fopra moto cò= 
templatino,ò corporale,eccetto quando è res 
fo con i fensinel imago della morte, per il che 
ftando quefto col cittato Arnaldo, dottrina 
prima aforifmo 7. dico che il più mangiare 
della matina è dannofo, perche diftratto per 
simil vie ilcalore dalla detta digeftma , refta 
giufto come fe si leuafse legne dal fuoco, qua 
do il vito bolle, di bollire,e fe 707 omnia, im» 
parte almeno è quefto non può negare ne Gio 
berto,ne Caftore,perla cui rafredatione quel 
1} cibi sicorompono in crudità,ò fléma , 1qua 
li di tal calore richiamate reftano priui, e que 
fto e probabile, ;l movimento poi sij leggie- 
ro quantoefsersi voglia fatto dopò il cibo, te 
itimonio Galenode cibis boni, mali fucci nel 
le feguentie fempre dannofo,il che anco afer= 
ma il Thomai cap 24. Idea & infiniti altri. 
Exercitia moderata ante cibum conferunt » post 
verò 
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vrerò nocet, Si che per quefto di nuouo dico la 
cena effer meglio copiofasperche doppo efla, 
l'huomonon 2 occafione di affaticarii come 
doppo difnare, si anco come fopra,perche la 
digeitione caufa put il ripofo,fi fa più celebre, 
che fugendo il calornaturale! freddi ventino 
turni, fi vniffe al fiomaco, & non v enendo più 
da cofa alcuna di moto impedito opera più 
perfettamente. Di più dato che la digeftio- 
ne fi facefle meglio la. matina vegliando,ilche 
non fi cocede.perle ragion fudette,nondime- 
no ftando-che.anco coli fufie, Io dico che e di 
nofo,iperche per effer vietato il diurno dormi 
recome dirò afuo luocom6 fi può fare da tali 
niuna concotione. che vaglia, quantunque fat 
tala prima digeftione, onde bifogna perfor- 
za chenelle vene, e ventricolo fi faci qualche 
humor crudo,ò flématico,,, imperoche à fare 
la concotione neceffariamente vi dee concote 
tere alquiro di fonno, altrimente il cibo pref- 
fo,Autore Galeno 12.merhodo cap.4.11 Tho- 
miaicap.allegato , Aemilj Dufi cap.de fomnus 
non fi può concuocere, che però queft’vitimo 

diffe, Concoltiones in fomsno fiunt.meliores, quia 
calore facultas concottiix introrepunt ac mem 
lius conficisnt.Tengo poi anco che fia meglio» 
così perla men fatica che fida alla natura» 
perche mangiando fecondo i contrari) bene 
la matina è poco meno la fera il calor vitale 
a poiche fare în trè parti, In concocere quello 
della matina, e digerire quello della fera , € 
poi 
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poi concocerlo, di che fpargendofi patte nel= 
la concotione, prima parte nella digeftione, e 
tornare all'altra. concotione disunito dal fuo 
potere, & difsetrato da quella & quelta , & 
que! ft’altra operatione forzatamente alcuna 
d’efle à da rel? are impertetta,&: cruda,e qua= 
do anco ciò non fuffe il che fuori, e non fa al 
no che non fi {parga, e debiliti più ilcalor 
ein abbreuij Da ita; quello:che non fa 
il poco mangiare della matina che effendo ta 
le fi digerifce, e concoce in parte anco, e anco 
lafcia alla fera, cheil calore vnit 00 peri per< 
fettamente,& con ordine,prima alla dige {to 
ne, poialla concotione, e confettio ne fen? 
crudità ne flemma,& per l’ifteffe ragioni cera 
toè da credere che gli antichi nominati pi- 
gliaffero queita regola di mangiare vna fol 
volta.il giorno verfo la fera per la migliore, e 
con yna fanguia, & certi bagni che fi face 
uano vha volta l’anno ; campaua ino tanto 
fenza curarfi de Medici, ne medicine, que 
fte fon le ragioni che s'adducono per l’yna,e 
l’altra parte, s'appigli hor l'Eccell. fua è qua- 
le-più commoda alla natura tua, oa me par di 
Verno cenar più, perche il calore habbi 
ue iper s fenza farl’attione infe ftefso; 
pesche fi 1 abbreuia la vita, di State meno 
per efser le notti Ri breui; Non però così 
la si; nora Marchela , la qual io la co nfe- 
glio cenar tutta volta piu , che. pran fare; 
per riceuer Ja fua complefsione delicata, 
lano, b più 
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più aiuto che di giorno , dal più longo tempo 
dal fonno,& dall’vnione del calore che vna cò 
plefsione delicata , & calda , 6 fredda fe non 
mangia alla fera non può dormire di notte , e 
non dormendo ne refta indifpofta per non fa 
rela debita concotione di quello à n fe cibo ; 
crudità,ò altre. Ma non così i pieni, flema- 
tici,i quali fe ben non cenano di State non la= 
fciano però di dormire,perche la propria flé- 
ma li opila , eadormenta i fenfi , e prouoca il 
fonno. Non così dico,perche fe vn tale cénaf= 
fe copiofamente di continuo ; e non vfaffe af- 
fai coito , ò faceffe effercitio atto a confumar 
ilcatarro;e l’abondanza difangue fpiritofo, e 
di fperma che fi genera; arrifchierebbe a ca- 
dere in mal caduco . Io mi feruo di quefta, e 
quella, fecondo il bifogno, in quefto modo 
cioè , quella mane che mi fento voto bèn di- 
fpofto, è {uo péfiero di ftara recreatione quel 
la ftefsa mi cibo copiofamente  faluado però 
ji teito di partir da tanola con fame, & la fera 
poi ftò più fobrio,cotentandomi di due parti 
meno di cibo, pet il contrario poi quando hò 
qualche negotio che mi fpinge a far mouime - 
to, òche frà me fò pentiero di darmi al ftu= 
dio, allhora ftò fenza mangiare alla mattina, 
e con vna fol fuppa d’vn paniciolo nel vin gar 
bo mi conténto,& colà nell’atuffar del Sole in 
Occidente, mégio poi quello che mi bifogna, 
& altre volte vario fecondo l’occafione, Non= 
dimeno fecondo Galeno 3. dell'ingegno della 
sii ire e I 
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| fanità, Cornelio Celfo afforifmo 25. lib. 1. 
| Damafceno affori{m.47. e altri la conchiufio= 
| nedeltutto, eche perciò quelle parolle quale 

i) commoda piùalla natura,che lafciando tutte SSPRE 
! 





quette difpute a vnlato; l'vfo; ò voglisi dire .;dine 
confuetudine si dee (empre feruare, ide Che.fi dee 
l’huomo che folito di mangiare più alla ma» feruae 
tina , mangi così più che la fera nel pranfo 1° - 
i chi più lafera; mangi cosi ancora più a cena 
dl cheadifnaie ; fenza ir variando ordine per 
modo alcurio, fe non è più che migliore ch’al- 
trimente nie riceurà danno , che l’habito CON= 
uertito in natura , è vna natura iltefsa la qua - 
le fa bifogno conferuare fenza farui tepugnis 
za,quanto di nò, volédosi mutare di vita dif- 
ficilmente fenza alcun dano d’altta patte ciò 
$i farebbe, perche come dice il Leuroni fegué= 
| tel’iftefso parerele cofe di lunga mano, cioè 
(ll di fette anni almeno fatte a noi folitee fami» 
| | gliarife ben fonoelle peggiori delle altre ina 
folite, ci fogliono nondimeno effer men mo» 
lefte,e graui. Chi poinonà ordine determi» 
nato, come più insù colcittato aforifmo di 
Hipp.equelti altri non dee propoffe ne anco 
cercare d’obligarfi a forma niuna di viuere, 
perche come già difsi vna fola vfanza,e poco 
ficura. Circa poi alla particolarità del triaffa 
giare per difcendere con ordine col Suisio car 
te 89. tratt. delle petecchie ; dico che i cibi 
|: deeno effer ottimi;elletti,é boni,perche come 
“| pgli diffe i reioltre è molt’altri mali fano ver 
| (1 "RIVE O nix 
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20 
nirlevaiole, & debilitano, ilche difse prima 
Hipp. di debilitatione , parlando nel 36. del fe= 
condo libro , qui fana habent corpora per medi 
camentà purgati citò exoluntur s & qui prano 

tuntur cibo . lequalivaiole, & debilitatio= 
ne quanto ambe fiano prauii Medicilofano; 
sì che per quefto glie da offeruare ciò che quì 
‘a bafsofegue. E prima del più principale 
cominciando il pane; deue efser di buon for 
mento, & debitamente cotto; & chenon pal 
fi il tempoditre giorni, perche quello che 
poco più di quefto fpatio pafsa hà digrà luna 
sa meno virtù di quello d’yno , ò di due giors 
ni, Nemenfidee mangiar caldo; perche com 
me vuole Aueroe nel primo del Colliget;così 
fa moltodantio al ftomaco , & al ventricolo ; 
nell'acqua con cheegli s'impafta, poivoglio= 
fio molti che gli fia mefeo vyn poco difale,e di 
cono che così defica quella humidità opilati= 
- ua,che infe tiene, &fi digerifce megito, & da 
piforza. Altri appo.il fale vi aggiizgiono del 
lefoglie di rofmarino trite, e affermano che 
così conferifse molto alla debilitation de nera 
ui, AuAti pafto poi fe agrada per deltare l'ap 
petito concedono, e mafsime d’eftate feruichi 
d'vn giufuerde fatto cò petrofemolo, agrettos 
finochio,aceto,cinamomo,e fimili,che per tal 
effetto vale molto, vn poco di fenape alla Cre 
monefe è lodata anch’ella,mà però di Verno, 
le oliue,e i capari mafsime ne’tépi freddi, nel 
aceto preparato ancora giovano è tal uo A 

là 
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rà le carni poi pervenir  cofe più fultatiofe, 


f 

e dilode,ilvitellolattate, el capretto ancora, 
perche l’vno, e l'altro è temperato; € fan buo 
fangue, il mottone d’vn’anno anco è degno, € 
così l'agnello di dol mefi,ma di più tempo nò, 
perefler più freddo, humido, e flemmatico,il 
buon caftrone ancora » fe ben è fuperfluo , vi 
poco è trà gli vfati, perche da gran pofla. I 
polli, caponi, galline, pernici, fagiani, itaine, 
tordi, mefli, tortore, vecelletti di bofchi,e di 
moti fon tutti buoni, e fan buon fangue,i pic- 
cioni fon bonifsimi,ma c6 yn poco d'igrefto 
a colericizle anetre,caldifsime trà tutti gli ani 
mali volatici, giouano a freddi di complefsio 
ne. La lepre è fredda, fecca, e malincolica , 1 
conigli giouani paffano ; e di tutte quefte di 
mafchio fempre, eccetto che nella carne di 
becco, e di gallo, nequali fon di miglior nu» 
trimento le femine; trà le galline quelle che 
non fan ona; fi hanno per le migliori, tutte 
le carni vecchie fon ‘efsicanti , & difficili 
da digerire, mafsime da attempati , e da 
freddi, & deboli di ftomaco , la came di 
porco nodrifse molto i corpi che fi danno 
all’efsercitio , robufti & forti, aideboli fa 
danno fe non la vfano di rado, perche ge- 
nera humori vifcofi, & humidi , il porco cin- 
giale ancora fl può mangiare, ma però auan- 
ti la pollutione. E poi Signote d’auertire 
al più commodo nel prender di quelle , 
perche fe ben le carni roftite dan maggior 


B 3 nutri- 
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nutrimento , fon nondimeno più dure da di- 
gerire,che però peri vecchi, e deboli di com. 
plefsione , il leffo gli è più lodato, & il rofto, 

fe rofto; e lefo in vn pafto fempre prima del 
leffo,fendo però d’vgual parte,come dirò più 
quaglie Manti. Della cotornice,e quaglia non ne di« 
fin foa Co molto, conciofia, che perche mangiano 
fino. l’eleboro caufano fpafimo , che alrri dicono 
gotta calda.Ilaticini poi per dir d’efsi ancora 
alcuna cofa come butiro ; e cafcio fon da vfar 
dirado,& più dirado l’altri inferiori à quefti | 
perche fan vermi, e canfano cattaro,ventofità, d 
evifeofità,che però quanto al cafcio dicono al | 

cuni da cui, e lodato dee effer trà°1 vecchio el 
nono,mà non troppo falato, ne mangiarne più 

d’vna tagliatella di due onze, in circa quando 

fi fà buon pafto nel fine per fugello del ftoma-= 

co perche non lafcia alzar ivapori al capo è 
conuertirfi in cattaro , De Pefci fi hanno per 
migliori i frefchi, come il carpione, la Trutta, 

il Temero; il Cauezzalo, il Luzzo, & il pefce 
Perfico, che fon di buon nutrimento, e di facis 

le dizeftione mafsime diviuize correnti fonti, |" 

men humidi, che di ftagni. La Triglia marina |" 
ancora, è di vgual nutrimento, che ifudetti, fe |" 


ben vn poco più difficile da digerire, il Tonno |" 

e meglio falato,che frefco,l’ Anguilla, e la Ten |" 

‘ca fono da lafciare col Barbo infieme,per Hip. |! 

Rane ì polito Brilli,‘ perche fan vermi, & fono di humi SÙ 
teprofi do;& vifcofo nutrimento.Le rane de fonticon |! 
lampre ferifcono è leprofi,le lamprede minute fonper — |! 
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meffe dal Thomai cap.45. Idea, i Gambari, e de à ap 


| leTartaruche fi danno volontieri à gli Ethici. peftati 


Le Oftre,e le Lumache benche vn poco dure l@rta: 
alla digeftione ; nutrifcono nondimeno bene 1 iure 
ftomachi forti: L'ordine di tutte le fotti deci. 
quali ò fia è rofto che fi cuocino ; ò fia è lello 
deuono fempre effer condite,co vn poco d’ace 

to,e garofani, ò zafrano,ò cinamomo, con aC= 


| quarofa,e fimili,ò con agrefto,ò fugo di limo 


ni, petrofemolo; e fimili . I pefci falati fon di 
natura tofto corottibili, che però n0 permel= 

fi, fenon ben di rado ne’tempi freddi , fon lo» 

date le anchiote per ogni tempo,mafsime nel 
principio del pafto , per indurre come fopra 
ynpoco di appetito, tanto più 2 crudi , e hu= 

midi di ftomaco ; per efferle di molto gioua= 
mento. Levoua frefche di galina nerà ; for- 

bite fon buone, pur che fiano cotte di modo 

che habbino vn poco deltremante. Dé legu- 
minon è lodato ; fiche la cicefata; & 1 cect 

rofsi pellor bruodo biiono 2 molti mali maf- 

fime di pietra, Autore Auicc.al cap. della pie 

tra delle reni; ‘onde fcriffle che tolendone vn 
bichiere con vn poco di zuchero, due hore 
nanti cena , apre marauigliofamente le vie 
dellereni. Fabritio Boido,& Francefco Alefe AIA 
fandri ambi de pefte’, agiungono la lentechia pietra 
condita con faluia, & vn poco d’aceto,ma vi delle 
repugna il Leuroni libro allegato con compa- !°î!* 
guia del libro,detto Il perche, dicendo che fa 
colere difleca,& nuoce a gli occhi, l’altre forti 

La ia pate: 








CY, | 
Snferigti 2 queltinon fideéno vfare fe non ben 
dirado , pernon cadere in debolezza de pie 
di, come fcriue Hipp. particola 4. del Epide- 
mie che acadete ad’alcun paefe de Greci pet 
vfarli troppo. ‘Trà le meneftre di pafta folo 
i fidelini minuti che fon fatti della medema 
pafta dicui fi fa il pane fon lodati , d'altra 
forte nò, mafsime alla fera per non agrauar il 
ftomaco; eaumentar i vermi. E lodato il 
farro, ma nontanto il rifo ; perche il troppo 
vfo fuo nuoceal fianco; & col latte è ftiti=- 
co. Il brodo granato che fi fa d’oua’ con 
aggrelto , zafranno ; e brodo è fingolare » 
mafsime d’Eftate ; Frà l’herbe conuiene 
la botagine; lalatuca; porcellana, menta; 
betonica, melifsa , fcabiofa, ruta , magio= 
rana, acetofa, endiuta ; calendola, citrow 
nella, faluia , fpinacci ; & biete , accom= 
pagnate nel condire convn poco d’aceto ; ò 
agrefto; che qual fi voglia gli è correttiuo , al 
che non confente il Boido per non'hauer vittù 
l'herbe digenerar alcun buon nutrimento. I 
cauolinon fi concedono fe non'beh di rado in 
feme, per éfser melancoliti,& farlavifta ca= 
liginofa, e quartana ancora , Autore il Rece= 
tario di Gio, Saracinis detto di Galeno; è chi 
limangia d'Agofto. Le rape, & le melezane 
2ccompagnate col coretino dvn poco d’Oti= 
gano, ò di melifsa fi ponno vfares € colsi 


le zucche » mafsime da colerici cotì va pos: 
co d'agreltò ; € finocchio 3 ‘ò origano ; @' 
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25 
aceto ; con rifguardo peri all’abondanza, 
acciò non caufino pafsion colica. In infala= 
ta vagliono molte dela fudette, ela cicore 
radic ce , fog! lie, & fiori, eltene ro crefpo pet 
aiutare all’ori ina, € gniffi cot ti fotto Cenere s 
in tempo di V erno, di State l’altr 
di natura pais tredde , in infalata dico ma 
uando fi debba n ragni non dico ; per-- 
che vi fon op! inion contrarie » 1l Lio 
l’Alefsandri, & altri, m att la concedono 
mangiar per ogni tempo anti paito conte 
s'vfa. Altri la permettono folan rente di 
State è colerici , & caldi di complefsione , 


PSA È 7, D) 


il Merci irij lib. 7. capit. 20. errori popi ulari, 
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‘non la ‘da per buona n niun tempo > mal 
{| vi 


ntipafto in niuna torte di complefsione , 
dicendo che mangiata I 
frigera il fondo dello ftomaco, doue fi dee 
far la più Forte pd Lone , e refriger 
V'incendifce , d'onde poi fe ne caufa diuerfi 

) 


mali, mafsime ne freddi , ò fle mmatici di 
complefsione , debili di virtù digeftiua , & 
titici di corpo, doppo pafto la conc ede, non 
er virtù di fe ftefsa , mac dell’aceto, qual 
tringe la bocca di effo ftomao 


f » 


do trattiene che i vapori afcédenti non aicen- 


dino al capo 3 à conuertitfi in cattarro.. ll 
Boido poi coin hò detto , & altri anco: 
ra, ne auanti ne doppo l’admettono D di» 
ptt s' che fa flemme , incrudifce gl’hu= 
rimor, nuoce àinecrui per caufa dell’acceto, 
& fa 


{ » 
e ftringen= 
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26 
& fa altri fimili, però la lafci fua Signoria è 
valato, fenza curar che P’vfo fij incontrario » 
perche come errore non è da effer feguito . 
La Signora Marchefa l’vfi di State doppo pa» 
fto, perla più parte, I fruttitutti naturalme- 
te fon corotibili, che però i più, da i più famo 
fi fi tralafciono; fi concede qualch'vua ben 
matura sil zibibo  & le paffole anti pafto, € 
così il melone, e i fichife pur fi concedono di- 
co perche del melone, parlando prima alcuni 
ne permettono yn poco , beuendoni dietro , 


Ber die ° : x) i > \ | SER 
tro al ice Hugo acqua;o acqua con violeppe,chi è 


* colerico, alche contraria Bartholameo Mon= 
‘ tagna configlio 15. E così Gio.Battifta Mon= 
te configlio 87. dicendo fi beua vino ottimo , 
mezzo bichiere in circa, fe il melone non pal- 
fa vna tagliatela può ftar, che fibea mezzo 
bicchiere di vino,e non più, acciò non penetri 
fenza digerirfinelle vene, fe più di due, ò tre 
tagliatele con fete del patiente acqua dietro, 
e non vino, per conto alcuno; col cittato Hu- 
gocarte 42, Iunenal Leuroni , & prima dilor 
Auicena Prencipe de gli Arabi, il Thomai, & 
altri, non ne dan per bono poco ne molto, ne 
con acqua, ne con vino, perche caufa pafsion 
colica,e fa gualtar il pan frefco nella cafa do= 


Dietro ve fiporta. Dietro è i fichi pochi, ò molti, 
à fichi, che fianononè da ber vino ma acqua, dice 


‘pietro ‘d’ Abano nel difcorfo del detto proble 
ma, il Sauonarola nella pratica al 2. tratt, 
fotto la rubrica 15, del 3. e così il Leuroni 
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37 
il volumeallegato. Altri ne con acqua, ne anco 
| 1vogliono pereffer duri da digerire, generar 


., Q mali humori per ilfeme panicofo in loro te- 
‘ ?) nente, col vino dietro gonfiano nel ventre , 8a 
\@ tardano molto a digerirfi, con acqua nò, che 
; | nonlilafcia gonfiare, ma li fa (cender giù pre- 


fto , meglior i bianchi de i rofsi, & i rofsi de i 


;Ò 
‘| neri, le perfiche ancora vanno anti pafto, fe 
È 


] 
\fj con Aemilij Duficap. de fru@fibus , dicendo 
i 


alcuno gli concede, fe alcuno perche i piùli 
| danano, &il Thomaicap. 6.1n particolare 


i Perfica praua cmnino funt , & ante alios ue 
il cibos non autem poîì, con quel che fegue, 
fl Praue,perche di natura grofla, e fredda dige- 
| rifcono male,& per il più fi conuertono inflé- 


" {| ma, dietro i qualivale ber vn poco di vino 


| per lor coretino. I Carchiofi ancora per cf- 


‘ {| fer duri da digerire fe fe ne vol mangiare abo= 


< 


il dantemente deeno ir anti pato, perche cofi 
i alutano all’afma, & 3 prouocar l’orina;fe po- 


il co ében cotto può ir doppo pafto. I pifta- 
Ù chi,pignoli, nociole,arman idole, e fimili pono 


Foa 


lire anti pafto, ancora mafsime in cafo di dis 


* ll fenteria, vagliono anco doppo pafto , come 


il ancole oliue,il cedro, & altre, per abb atere i 


‘ {\vapori del vino , il cedro anti pafto conforta 


lla digeftione, le line fan danno à vertigini, 


#4 & a quelli che patifcono mal caduco, e pal» 


Î 


| fionidi core, Autore il Thomai cap, 6. Idea. 


i { Le mele, pere, cotogni, e fimili, reltano per 


ll 





‘1 doppo palto, cotte fotto cenere , & condire 
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28 
con aniefi ; e altre per fugello è que’ vapori» 
che fi potriano alzare dal ftomaco alcapo » 
con dua dita divino dietro ; fecondo il Tho= 
mai, percorettivo, altrimente farebbe ve- 
lenofo l'vfoloro. Le caftagne cotte in fuo- 
co, & condite con vn poco di zuchero » ò fa- 
le, fesuono quefie nel medemo effetto, M2 
più è quefto fteffo vagliono fecondo ‘Arnal= 
do-afforifmo 23. Icoriandri; & più de co= 
riandri, la perficata, qual oltre all'effetto, 
che i fudetti coreggie, di più le mali qualità 
del tomaco, elpuzzor del fiato, con parti 
colar diffefa d efsi vapori del ftomaco, aC= 
ciò né fagliano è couertifi in reuma, ilche pur 
è contrario al Gioberto , Confiliatore ; € fem 
guazzi, che.dicono non poterfi diftender il 
capo da effa reuma , è cattaro nell'ampio 
mangiare della fera. Le moniache fon dan- 
natifsime, per caufar febre, e così tutti gli 
altri, quali lafcio trà quelli chelli tralafciano. 
L'oua ; meloni , e fimili di natura liquidi, 

ò detto deeno ire anti pafto , perche fe ben 


s'apre, fe nonè compiuta la digeftione , pet 
quetti nondimeno relta naturalmente aperto 
tanto, che la'lubrica natura loro ne fcorre 
giù fenza corrompere, ne impedire , dice il 


Leuroniin modo alcuno la digeftione, doppo) 


ix pafto nò ; perche diuengono tutti flemma; 


e 


di 


le mineftre, e brodetti, poi che fi man= 
giano d paito, deenoi pari fuoi por poluere: 
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29 
di fandali,é canella,ana onz. mezza di perle, 
garofani, coralli, e granate, ana onz. ineza 
za ,òvna; dinoce mofcata dram. mezza sò 
meno, fe di State, con altrotanto di zu( 
ro, quanto tutte infieme che alonga la vita, 
perl’Aleffandricarte 54. de pefte. Il ftomaa 
co hò detto non s'apre pa d’efser digeri» 
toll cibo, econ Galeno 3. delle facoltà na- 
turali capit. 4, che però fuor de'1 frutti già 
detti, che vanno inanti i pafto ; nel refto delle 
vinande, auifo effer neceffario feguir ordine 
acciò il mangiato vadi in buon nutrimento 4 
come è dire fe di Quadra agefim na; fl vole man= 
giar merluci ; € petci pr ima fendo più : Ò tan- 
to deeno ire'i merluci ch’altra forte di pefci $ 
per effer più duri , fe lumache io prima 
Je lumache, poi i merluci, poi i pefsi frefchia 
ò faliti comefiano, eccetto al tonno, qual 


dene ire fendo al pari, pari al met!ucio, & 


L che | 


| dietrolameneftra, fe tanta carne di vitello; 


e tanta di bue, primala di bue; fe molto più 
di vitello , prima la di vitello, perchela più 
parte fempi e dee precedere quando quantità 
pari, l: cale fi tima più malagienole da digea 
rire,dee haver Il loco. Au tore Galeno de difs0: 
îvtione continua » il Leuroni cap. delmangia- 
res & altrifi per efferil fondo dello ftoma CO 
che li riceue più caldo,& più potente alla die 

geftione, e fianco perefler più camofo, & 
più vicino al fegato , atto : 
lore; e conforto più che la bocca ; la quale 
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o) 
detche è nernofa € fredda, & debole, non 
può così bollire, ne comprimere effa dige= 
itione come il detto fondo, per ilche ne fuc= 
cede, che perogni poco d’impedimento che 
fi riceua , relta crudo in effa parte di cibo al- 
cuna patte, però à ragion primalle più dure, 
che altrimente ponendo prima le più facili 
nel fondo, per effer egli come fi è detto, fi di- 
gierirebeno 4 gran lunga, dice vn famofo più 
prefto delle più dure è lor difopra ; & doppo 
mentre l'altre fi digerirebono, quefte digerite 
verebbeto dice il Leuroni feguendo altri’, vee 
rebbero dico à coropetfi , e generar flemma; 
e altri mali humori in loco de buoni, pria le 
più dure,poi le facili, accioche pofcia feguito 
natura l’ordine fuo di digerirle venghino poi 
à fuo luoco è concocerfi tutte à vn tratto,che 
è quello per generar bon humore che fa bifo= 
gno; fe pur tutte è vn tratto fi concoceno, per 
che il Valuerde nella notomia lib.3. cap.12. è 
di diuerfo parete, dicendo che non tutto è vi 
tratto ,ma prima vna parte; poil’altra il te- 
hero; poiil più duro, & deltenero prima il 
caldo, & humido, digerito,& concotto che è; 
fi conuerte dice poi in fuftanza bianca comé 
latte, & efce per certe bocche di vene dette 
mefefterie ; inferite nella parte più baffa del 
fondo dello fftomaco , fenza afpettare; fog- 
giunge,che fi cuoca tutto à vn tratto; perche 
contra l’opinion d’alcuni,per la bocca di ela 


fondo di ftomaco nonefce fe non quello che 


và 
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va agli inteftini che è frerco, done sa per 
" fl quefto dice di qui auuiene che ancor che vno 
vomiti 1! mangiato, non perciò lafcia di nu= 
trirft. I corpi forti;e robufti ponno cibar car- 
“ll nigroffe i deboli, &cosìliotiofi , e ftudiofi Studio 
carni piccioli , & teriere; Autore il Gordonio ! 
È) de conferuatione vite bumana , con quefte 07m= 
il nibus ffudiofis, & in otio viuentibus, melius efts 
\ quod nutriatur cibo fubtilo quam groffo ; alche 
ì dourà fua Signoria di pocoeffercitio; hauer 
i ri(guardo, mà piùla Signora Marchefa,come 
î anco douranno ne’ tempi fofpettofi di pelte, 
" {| rifguardo hauere per darli qualche auifo; an- 
) 
i 
] 
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co in quefto di far pore alquanto di aceto nel 
pane che fi fara per lor vfo, per Biafio Aftia- 
rio de curandis febris,de cura febre peStilentiales 
perche vale molto à tener afciuto il corpo di 
‘fl mali humori, così di vfar perl’ifteffo più cibi 
N fl 2 rofto, che à leffo, con qualche poco di fpe= 
* {| ciarie fopra,come zedoaria,cinamomo,garo« 
ji fani, e croco, mafsime di verno, così vfarfo- 
‘dl mente fenape,e falfa; di pane, aceto, & petro= 
lil femolo così di vfaf qualche tagliatella di car- 
4) ne falata di bue dietro all’infalata,per l’Alef 
* {l fandri, per afciugare] bymidità di effa infa- 
“l lata, così di vfar in tuttiicibi oltre alle fpé= 
" fl ciarie fempre qualche poco di aceto con zuc- 
‘Il caro, acciò l'aceto folo nonoffenda il ftoma-= 
"il co, e guardarfi, così fe la pefte vien dall’ac- 
"| que di mangiar pefci, ne vcelli acquateci fé 
$ | dall’aere non mangiar vccelli,ne cofe deo 
alla 
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dali 


2 
Cd 
da 


terra fuogir di mangiare came d’ani- 
mali quadrupuli, mangiar falami, perfutti, 
compofte , & cofe condite , € bafti: per fine 
di quefto Cap. perrimetter il lettore in; que= 
Ito al bifogno nell’vitimo Cap. del mio di 
fcorfo de pefte . 
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DEL BERE: Cap.Il. 


mg 49 ON ragione diffe Dauid , pet 
NN. cominciare, d'Autore. Sacro» 






ì Sa a Ù e » a Vasi ai La Fadlò | 5% ls 
del continente digerifse ancora , & fcaccia gli 
humori crudi, pronoca l’orina, e fomenta 
vin dolla narra. DI Re e e 

vin dollanatura; purche egli fia eletto diviuo colo= 


ni: PUO re chiaro , rifplendente di rato odore , & no 
dia 


dolce, perche tale nuoce 21 fegato, e non lena 
la fete, mal’agomenta, però egli dicono, de- 


da 
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se efere trà il dolce, &brufco,e amaro,e trà 
il vecchio; ilnuouo; più roffo che bianco , € 
non troppo fumofo , ne potente, perche non 


infiami troppoiil corpo,& nell'Eftate vn poca, | 


più 
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tione di vino , che bafî 


C 





vd più legbieto, che hel Verno ; & nel Verno , € 
i.{î State fempre temperato c6 vn poco d’acqua, 

: ò pure bollito in tina conacqua temperato , 

più,ò meno fecondo la forza fua,& anco feco= 

do che richiede laftagione dell’ Anno.& l'età, 

i arlanatura fua, l’acqua poi con che fi tempra 
dene effer chiara, leggiera,dolce; & fenza odo 
re,chetoflta fi (caldi, erafredi, che per Hipp. 
at26. del quinto , quella è la migliore acqua 
qua citò incalefcitsac citò reffrigeraturla niffima 

eft, Ilche ancora affermò Plinio cap.3 del 31. 

delle Hiftorie naturali, così Galeno nellib.de 
seplici medicaméti, così Ifacvel trattato del 
li detti particolari,n6 di {ta gni,ma ditorrenti 
{coperti dal Sole,limpidi,e chriitallini,ordina 
riamente poi per tornare a i vini,le maluagie, 
vernace, mofcatelli,e fimili,fon dalafciaàre;co 
me infalutiffere;e fe pure di qualche bicchiere 
fi havoglia,ciò dew'effer di Verno per il più,& 
nel principio del pafto, dicono gli Auttori,nel 
bere poi è anco d’hauer mifura , pche il tròp- 
po,come fa,fa nuotare il cibo nello ftomaco,e 
riépe troppo facilméte,eo infegna Hip.altr. 
&21.dela.lib.Facjliust)t impleri potusqua cibo, 
anzilenala fame, com' egli fteffo co Glie pa- 
role diffe. Famè torexis folue,per il cotrario nò 
bifogna ne anco efferne tenue, pche il ber po» 
co, fa che del tutto il cibo fi afciuga ; La onde 
colequeteméete pal caufe ne ricene dano la 
digeftione però le fi deue bera paftotal ppor 
ia poterfi debitamete 


INcOr- 





Aqua 
quale » 





iicarsorie con la quantità de cibi , che a eli 
fo pafto fi prendono con l'ordine d'Arnalda 
gemma medicorum , nelcommento de regimine 
na fanitatis, qual feriffe che'così la mattina è de= 
«al finare,come la fera î cena dobbiamo bere po |: 
co,efpeffo; Idelt poco per volta, e in molte Jil 

volte bere quello che bifogna je quefto offera (iN 

uo. To benché poco commodo, e quefto dice {pil 

egli deue offeruare ogniuno, perche il bere in | |ÎtW 
quelto modo aiuta al tranfito del mangiare [Ni 
epreparail tomaco è rticeuere il refto delci= |lw 

bo con perfetta digeftione. Se è pofsibile (nu 

poi, comeà chi vole pofsibile è ftando che {lm 

Nibil difficile volentis . Sopra ogn’altro que» \jù 

fito di quefto mio trattato vorrei che fua Siw 
gnoria Illuftrifsima offeruafle contro il Pifas (nu 

nelli di lafciare quel mal vfo (fe dir mi lice tam (bi 

to ) equéllerror popolare,che tutti gli Signo» (lim 
rigrandi hanno cioè , lafciar di temprare il |un 

vino con l’acqua di giaccio , ò neue come dir | hi 
fi'voglia , ne meno mettet giaccio nel bichiea | 

| re, né lecaraffe nel giaccio , perche teftimos | 
giaccio nio il Boidolib. 1.nu, 66, il vino aggiacciato | 
CUPE caufa infermità maligne, perche come dicell \in 
Sufsio trattato delle petecchie del medgfimo | 
parere,tale è trà rei, tome tale può effercau= |, 
fa di far corompere il fangue , e malignar gli |\r 
humori, & così effercaufa di mali maligni, : | n 
Però lo lafciappo altre fua Signoria fenza la- | mn 
fciarfi agabbar, ‘ch’alcun nemico di fua falu= | yi; 
te gli aduca l'autorità d’Iac,& d'altri a i 
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che vforotio è volte il dar nel principio delle 
varuole à qualch’infermi vn bichiere diquata 
tro, ò fei onze in circa d’acqua di neue con 
profitto,che non è ragion baftante,perche an 
cor chevnafol volta incommune;e più di da» 
ho,che d’vtile; che però i moderni tutti oltre 
à Antichi, come tegola fallace la lafciano per 
che nuoce alle vifcere ; & altre,fe ben tempra 
il febril atdore. Seconda quandonon nocel- 
fe aitro,e darlo vhavolta fn vita,per medicina 
di quel fangue feruente , altro vfarla di lunga 


fl mano, luftri intieri. Familiat veleno , che 


nuoce occultamente à i più de gli interni mé- 
bri del corpo, teltimonio Hippocrate, il qua= 
le danando l’vfo delle cofe fredde, come ne- 
michi di natura al 13.& 24. del quinto, heb= 
be à dire che il vino aggiacciato mone toffe » 
fangué, & diftilationi, JHl Columella lib. 10. 
carte 188. dicoltiuare gli hottichè inciudi» 
fcé gli humoti; é glicorompe.. Stefano Brea 
uentanò de Elementi cap. dell’acqua, car. 23. 
che difturba la digeftione » ritiene l’orina s 
nuoce al petto;al polmone , & al ftomaco,ca- 
giona fpafimo, mal di punta, & molta vento» 
fità. Il Mattiolilib.5.cap. 7. che non lafcia 
far perfetta digeftione , ma anzi è cauta pet 
il rafreddar della bulitione di crudità, e flé= 
ma ,eché pero per l’ifteffe caule, come pur 
anco diffeil fudetto Boido , e l'Aleffandri de 
pe (te,non fi dee non ber vino con neue, Ò giac 
cio, mà ne anco rinfrefcar le ceraft: piene 
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d’effo in quell >, perche fe beni per all'ora fr bee 


dice l’vitimo non dij manifefta offefa lo fano 
dimeno poi occultamente poco è poco , onde 
coltempo non s'attuedendo nella vecchiaia 
quelli foggiunge vengono opprefsi, perciò da 
mali digiòcure,&di vifcere incurabili,& di fu 
bita morte anco 2 uolte affermando il Falop= 

io nella chirurgia done parla de Carboni ef- 
er morto in fua prefenza di dolordi vifcere » 
quelifteffo giorno chi beuetela matina copia 
d’acqua frefta,e fe l’acqua frefca ciò fa quato 
più lo po far qlUaltre fredde di più grado no 
ha dubio,che pò efler caufa di mali irremedia 


bili, però lafci Signor talvfo; come error co- - 


mune,cò l’efsepio/oltre è tire autorità delCo 
tador Buxedo, qualcome sà poch'anni fono, 
morfe per quefto di dolor di gionture. È paf- 
fo ad abertirlo cò Plinio,Xenofonte,&.il Boc- 
caccionella Fiameta di n6 ber mai, come cre 
donon deve în pafto alcuno più di'quello che 
il cibo prefo comporta, perche oltre che lo fa 
nuotarnello ffomaco defta luffuria , frufta la 
memoria, e fa far malifonni. Così auertir di 
prender auanti quello , hauendo a ire ad alcu 
conuito, alcuna di quelle cofè che fon per dif- 


fendereil capo da fumi; evapori fuoi; come. 


mangiar col Fhomai cap. 6: Idea quattro; ò 
feiamandole amare,ò cò Plinio lb. 7.cap.1 7: 


Cé-ss mangiar dafani, ò ber acqua di pietra dioni 
l’ebrie- fia, col Bonardo nella minera mangiar fo- 


tà. 





glie di betonica , ò portarla pietta Tu rchefe 
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37 
adofso , ò purla pietra Amatifto che qual G 
voglia,e fingolar riparo a non lafciar afcender 
i vapori del vino a offender i! capo.llche fe al= 
%| cuna volta falifsero per non vfar quefti, ò pet 
veniringannato come dirò ; farà è propofito 
ber fubito tresò quattro onze di fugo di cedri, 
ò vin di cotogni,ò mangiar due onze di coriàx 
dri, ò zucchero , € poi ber ofsicrato di rofe, ò 
migiar fuppa in agrefto,ò aceto;ò vin di me= 
legrani agri,che qual fi voglia vale per abatte 
rei fumifalenti a efso , e bafti per auifarlo di 
guardarfi di vino oue fia infufo legno aloè, è 
que fia cotto iufquiniamo , ò mandragora , é 
| apio, ò doue fiano pofte l’acque delle deco- 
dl tioniloro perche fan fubito dormire, come 
0 anco fa fecondo il Bonardola poluere di pit» 
tra Thrifite fimile al corallo,e balti per auifar 
#0) lodi più coni più Autori che fuor di pafto: Perfar 
ll nonfi dee bere,v0!édo viuer fano, e maffime sarto 
#l S. Signoria humido,e pieno che ii corpo afcin *° 
to,magro, & fogetto alla quinta sfera, come 
la Sienora Marchefa, 11 Perche pur Autore co 
sì detto , gli concede ber vn poco di acqua 0» 
inione,ch'î me n6 piace, perche così il refto 
del paftorefta impertetto, imperoche io tro» 
uo in più graui Autori,che ciò deu'efsere dop 
ò fatto la digeftione dello ftomaco, cioè tre 
bore almeno dopò pafto, pche all’hora dicono 
come cola pfitteuole a tali il bere,vien cocel- perde 
fo pche come dice il Leuroni , di quefto pare= pò pa- 
re, tal beregli fa fcorrere più facilmente del fto. 
wi Ge A E confue= 


PA DI - 4 








8 
gonfueco ilcibo è baffo, e aiuta è facilitat il 
corpo. I corpi pieninò ne acqua,ne vino per 
alcun modo, mà vn poco di fonno, feguendo 
Hipp.ali 7. del quinto più prefto ; poich’egli 
(ci 


diffe, che fe la fete di quefti è tale, che non la 
poffanotolerare, che più prefto che bere, pet 
non difturbarla digeftione,ò cocotione deb» 
bano dormire vn'hora iri circa ; e la raggione 
è bonifsima, perche fecondo Galeno nel co- 
mento fi conforta con quel poco di fonno la 
digeftione , & cofortandofi fi digerifcono pit 
srefto i cibi che boleno nello ftomaco;& così 
digereridgfi cefsano i fumi di leuarfi alla boce 
cadieffo ftomaco, d’onde fi caufa la fere. Ne 
acqua,ne vio mentre fi fa la digeftione, pete 
che dall'acqua cominciando inghiotita,fepa= 
fa il cibo dal fondo dello ftomaco, onde fi fa 
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fipiù volte la bocca con altr’acqua feline 
così fi verrà fpegnare la fete fenza impedime 
to, dice Hugo della digeftione, Nondimeno 
come hò detto con Artialdo de conferuatioa 
nememorie, Aforifmo 11; Iononlodo fiano 
magri, ò grafsi; coloro che tendono 2 pera 
fetta digeftiotie, & è falute ber poco, ne mol- 
to entro le tre hore, perche non fi può venena 
do 2 ragione ber fi poco , chenon refrigeri al- 
quantosefsempio la pignata che bolle;che fue 
bito cefsa,che acqua fe li aggiunge, che pur è 
dannofo, che quantunque altro non fi hauefse 
hafsi almeno,che p quel bere due, ò tre oncie 
d’acqua gocciola a gocciola fi riempe il cors 
po di ventofità afsai dannenole . È tronco 
come nel cap. pafsato,per dir alcuna cofa del 
tempo di pefte, nella quale dall'acqua princi= 
iiando che occorre bere intal tempo dee efa 
efser cotta, tanto più fendo la pelte per Cor 
tottione d'acque, è cotta in quefto modo, re» 
cipe acqua commune libr, 8, tema figillata 
{crop. 2. di zedoaria onz. 1. con vn poco di 
zuccharo, & vn poco di fugo di Limoni boli» 
ti infieme,fin che cali vn terzo; e colata teme 
perameil vino ; In terhpo caldo poi fi deeno 
fuggirtutte lecofe calde, & fenon v'è cofa 
che contradica ; fia di caldo,ò di freddo yon= 
perfi auanti di falir di cafa, jle orecchie con 
olio di fpico,e maluafia, e così il corpo anco» 
fa di quando in quando con bagno di maluae 
fia; aceto ; fugo di faluia,e acqua rofa , pace 
ù è ara 4 caldo. 
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caldo i E poco ‘caldo dico ;' atciò hof 
trafpiri pertaluialavirtà troppo al difuiofi.‘E 
così tor ogni matina per non incorrere in cru- 
dità alcuna vn’onza, e mezza di ofsimele con 
tre grani di pepe intiero ; € così tener fotto le 
narici,andidovn fazoletto afperfo di oftcrato 
dirofe; e feguir nel reflto come nel mio difcor 
fo de Pefte;il qualè tito garbato in quefto co 
me qual altro , & molto a propofito in molte 
cofe per il capo de veleni che fi dirà più quati: 


Dell’effercitio . Cap. I [ds 


'ESSERCITIO ancora Illu= 
ftrifsimo Signore è neceffario , € 
O fi deue fare, che altrimente il ca» 
lore s'indebolifse , s'ingrofane i 
fpiriti,s'impedifce la refolutione 
delle fuperfluità, & fi putrefanno gli humoris 
da quali poi permutandofi la buona complef= 
fione il corpo fi prepara,à varie; & diuerfe in- 
firmità;ilcite non fuccede in chi lo fa modera 
tamente,e d tempo, Autore Aueroe cap.2. del 
Colliget,che anzi fi preferua da molte indifpe 
fitioni fuper fluesche fi fanno dalle digeftioni, 
perche ò quello le riflolue infenfibilmente , è 
vero le fa più habili alla efpulfione, d'onde ne 
fuccede poi che il corpo fi conferua aflai me» 
glio,& più dell'ordinario in fanità,& anco sé- 
za il bifogno de pharnraci i quali perla mag- 
BIOL 
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gior parte,perche participano fempre di qual 
che venenofità per non eflere di fpeciale ben 
purgati,inuechiano (teltimonio Hugo ) i cox 
pi, e gliofcurano, e'debilitano. E però jtor= 
nando d effo vacuato il corpo dalle fecie , & 
dall’orina come infegnano i Mediciegli fi dea 
ne fare, perche olrre al fudetro come fingo» 
lare aiuto alla fanità piibifce che le materie 
non fi aggregano infieme , viuifica l’innato 
calore, prepara la diseftione ; fa i membri 
più habili alla viuacità ; € nutrientia loro , & 
rende di piùl’anima allegra, elieta. In (om- 
ma mio Signore; è cofa di gran profitto alla 


dI 


longhezza della vita; fatto anti pafto, che è me. 


à tempo come fopra in luoco ampio , e fpa- 
ticfo mirante verfo Oriente, come in hortl» 
e giardini, € fimili oue fiano herbe nonelle',e 
vaghi fiori!, acciò che con grato dipotto affif- 
far pofsi fouente quinci, € quindi gliocchi in 
quelle,per effer tal modo cagione di rallegrar 
ifenfi,&confortarlavifta a merauiglia. DI 
Statenell'hore più frefche vn poco dopò fp0- 
tato il Sole, enon mai prima in luoco come fo 
pralieto, foaue, e netto da fofle, paludi, fta- 
gni,laghi,letamise fimili,& in giorno fplendi» 
do folilto;& bello,fecondo quello del Poeta» 
sotto la fè del Ciel al aer chiaro: 
Tempo non mi parea da far riparo » 
©Cl'altrimente al cotrario del fucetto effendo 
l’aere torbido, e corrotto; cl tempo freddo, fl 
dee più tolto paffeggiare in cafa,in logo apio; 
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ma ferrato ; que fiano varie pitture, e vaghi 
colori, & iui con proportionata fatica di tut= 
tii membri fareffercitio fino à qualche prin 
cipio di lafsitudine , & ftanchezza , & pofcia 
fubito ceffare, & ripofarfidi Vetno in luoco 
que fia fuoco , longi dal fpirar diborea ; € fim 
mili, di State in fale fpaciofe,& ornate, & pro 
fumate con cofe refrigeranti foau), & grate; 
e ripofar nel principio di lafsitudine, dico ac- 
cioche dalla troppofatica di quella non fi ven 
ghino è danno della falute a riftaldari mem 
bri oltra modo, ilche fe pure occorreffe ché 
per qualche frettolofo viaggio,come pernega 
tij importanti occorre, e fofie con fudore au 
ti che raftredarfi, eritrato inluocochiufo ; € 
caldo; fe è pofsibile di fubito fpogliato farfi 
mettere in letto caldo ; & iui ben coperto coti 
panni di lino moftrati al fuoco da farfi afciue. 
gare ben tutto fino è tanto che fi fenta ben 
netto da quellafuperfluità fudorale, ilche fe» 
guito dee pofcia tornarfi à veltire con altri 
panni politi, & netti fe là commodità lo por« 
ta, quantodinò farche fi afciughino bene i 
primi, & pofcia veftito fedete in loco como» 
dotion aerofo, & ripofato alquanto reficiarfi, 
poi fe l’hora é la folita , e fe l'appetito infta+ 
E ripofato dico fe nota, perche in generale ò 
fudare, ò non fudare doppo l’effercitio fino 
alla lafsitudine, e da ripofar mai fempre mé- 
z’vn’hora almeno prima, che porfi à mangia= 
te,e vale laraggione, perche fendo all'hotà 
I I per 














43 
peril faticofo effercitio la virtù ifseminaca, 


| &fparfa,il corpo non può digerire il'cibo,che 


prende, onde che in luoco di conuertirfi in 
buona foftanza il mangiato fi conuerte in fu- 
perflui, e catiui bumori; Che però come fo» 
pra, peri citati per vietar quefto inconuenié- 
te gli è da pigliar prima tanto di quiete,che il 
calor natiuo difperfo per i membri efterni fe 
né rivnifchi , e torni alle parti nutritive. ]l fe- 
pho di che, è appunto nel punto, che l’huomo 
incomincia fentirfi 4 raffredir le parti di fuora 
&efterne. Effercitio di più fe hà auertito lo 
detto fino alla lafsitudine,e non più ordinaria 
imentè parlando per fchitfar l’eccefsiuo, per- 
che il fuperchio;& troppo forte nuoce, mal= 
fime è plechorici , come dirò più a baflonon 
purgati, & alvedere conciofiache perche de- 
fica così le tiimidità correnti à gli occhi co- 
ine tutte l’altre dell’altre parti del corpo, € 
cagione , che per quel deficare s’indurifse la 
pupilla, & fi debilita alvedere. E quelto Il- 
luftrifsimo Sign, per la parte di eflercitio che 
tocca duariti mangiare è Doppo mangiare 
poi’per feguir ordine , feguendo Galeno de 
veg, fanitatis. Auicena nella 3. del 1. cap. 7. 
Marfilio nel lib.3. vite cap,s. Hugo,& altri fi 
dee anco paffeggiare vn poco, per il luogo 
dove fi tnangia con pafsilenti,vn quarto d’ho 
a, eion più; mirando nel medemo tempo 
qua è la non in fuoco, ne fole, ne fpecchi, che 
debilitano ; ma in pitture , ‘ecofe verdi con 
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allegrezza, & pofcia di nuouo federe come 
prima in commodo luogo , e farfi porre fot- 
to i piedi vn banchettino di vn palmo di 
altezza acconcio di modo ; che faci ftar 1 
propri) ginocchi, vn poco piegati all’insù, 
& accommodandofi con la fchena dritta , el 
capo leuato , ftar così pet tre hore, come 
più in dietro con fpiriti gentili, € gioconda 
contnerfatione; & è vdir canti, efuoni, si] 
dimatina, ò di fera, chefi facci patto ore 
dinario , & compito ; fugendo per auer= 
tenza come nemici, per quel tempo il fatie 
cofo leggere, & fcrinere, & ogni altra cati» 
ca dimente; che pofsi effer caufa di rimo- 
uere.il calore dal fondo dello ftomaco, che 
così poco à poco nel fpatio detto con men 
fatica della virtù radicale fi celebrarà pera 
fetta digeftione, la che poi fe più fedente 
{i ftarà per il ben commodocotpo verrà con 
men fatica il digerito è difcender anco à gli 
altri luoghi di concotione, con aflai profit= 
to, feguito queto, dee poi leuarfi, & itar 
in qualche altro modo. che fia di commo- 
doalcorpo , pervn pardi hore ancora fen- 
za troppo mouimento , & pofcia dietro tut= 
to ilrelto fino all’hora di prendere nuouo ci- 
bo ire a fuoi negoti) con proportionato efler- 
citio;paffeggiar vn quarto d’hora dopò pafto 
hò detto, enon più per precetto particolate, 
perche altrimente il magiaro fcenderebbe nel 
le vene,abcache non digefto, e farebbe caufa 
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4 
d’incrudir gli humori con danno notabile del 
corpo, & mafsime tronandofi pletro come fi 
troua,perche fe s'affaticaffe oltre modo, fareb 
be cagione , che gli nafceffero piaghe incura= 
bili, fecondo quel d’Hipp.lib.6.Epidemia,che 
però per vietarche ciò non occorra propofle 
dovrà ordinariamente fuggire di non paffare 
ordine detto. Dene anco ad altri ponti di- 
{cendendo effer auertito la Signoria Sua di n0 


far mai effercitio, ne porfiin viaggio IN tepo me né 







O fa 


) Wrio 


di corpo famelico,e voto,perche fù biafmato è dafar 
da Hipp.nel o.della prima particola con que- efferci» 
fte. Vbi fames nonoportet laborare , ne dietro 9 - 


al coito,ne anco perche s'immagrifce il corpo 
efcemal'humido radicale vigor dellavità.. IH 
faciidonque;fefanità vuole,fenza fame, due ò 
tre hore nanti mangiare ogni giorno, ch’altri 
mente agregandofi le materie il Corpo fi farà 
podagrofo, teltimonio il Bouto nel Fulmine 
carte Go. ‘Onde diffe, che la maggior par- 


Poda-- 
gra è 


tede podagrofi, fono huomini, che O NoN fua cau 
> ae 3 i > 
fanno quell’effercitio , che douriano, 0 mab- fa, 


giano, ò beuono , ò Iufluriano più di quel 
che douriano . E però; perche foggiunge 
non fanno le debite digeltion!i, ne germo= 
gliano i catharri , &fi lcuano al capo, & 
dalcapo è quefta » e quella parte d ftrop- 
piar il corpo , ò efsicarlo , perche come fi 
hà in Auicena , nél quarto, & nel fecondo del 
primo , non effercitandofili membri fi ador- 
mentano le virtù attrative , di onde fpelle 
VOLTE 


6 ALA 
vite, oltre alle fudette; comeegli diffe , gli 
huomini diventano anco ethici. Ilche per 
guardarfene , lafciando'in tempo di Prima- 
uera almeno Eftio,& Autunno più fpeffo il ca 
chio più del folito dotirà farefsercitio la Six 
gnoria fua è piedi. : 

E falir s cv fcender fcale 
Per fcemar l'orgoglio al male + 


Del dormire, e veggiarò; 
Cap. IIIT, 


O N bifogna di più mai è quéa 






nos ne la veggia eccedino la mie 
: fura, Impetoche è quella, e 
queftà nuoce, quando fon più 
del debito , ilche oltre all’efperienza dis 
.moftrò Hipp. nel 3. del 8, lib. con quefte. 
Somnts vigilia , vtraque fupra modum falta,ma 
lum. Perilche, el'una,c l’altra deueefser è 
Hore EMP fe hanùo è giouare » Al fonno dunque 
conue. Per dir prima d'efso conuenenolmente afsea 
neuoli Qnsrono , gli Auttori fette, è otto hore della 
al fon- notte al più d grafsi, e flemmatici di ftoma- 
no. co,tutt'ii refto delgiorno poi di regola gene= 
rale parlando al veggiare è dato, Daltempra 
tofonno fe ne hà quelti beneficij. Prima Il 
Iuftrifsimo Signoré, egli riftora la ftancheza 
za, & tutte come hò detto, parlando di farlà 

cena 


ho — 


fto difcendendo, che ne il fone 














4 
tena abbondante, le operationi melilzsi 
iù forte, e d’altreche dirò. Per il contrario 
poi il fouerchio fonno, più dell’hore dette, ag 
graua Il corpo , abbatele virtù mottiue del» 
Parterie, e fenfitiue de nerui , ritira l’appeti» 
to,conturbai fenfi,elcapo ,& è poco và pre= 
parando l'huomo è frigide, & catarali infit- 
mità. Imperoche fe bene come hò detto nel 


capo del mangiare, nel fonno fi fa miglior di 


geftione, nondimeno in quello anco,come di- 
ce in fua diffefa it Conciliatore ci prohibifce 

iù la refontione delle fupefluità , che non 
nella vigilia nella quale fe bene nen fi fa così 
buona digeftione, s'induce però miglior ap- 
petito , perche per efsa fi rifolue le fuperflut= 
tà,& s’induce aiuto alla virtù efpulfina. Ilche 
non fi fa nel fonno che guzi fi restirano,& tel= 
ponoin fe, eccetto quando vinto da forte na- 
tura fi prouoca in fudore; al cui quando 0c- 
corre deue interuenire il confeglio di pru- 
dente Fifico che habbi ipronoftici à mente 4 
perche come piaque a quel d’Athene nel 41. 
del 4. quefto fudore alle volte fi caggiona fi 
da troppo foprabondanza di cibo prefo, che 
non fi può digerite come da altro . Sudor plu 
vimusex fomno faltus., abfque manifefta causa 
fignificat quod vacuatione indiget. È però fe per 
non hauer ofseruato il tefto di fopra di pare 
tirfi da tauola convn poco d’appetito ò d'al- 
tro, quefto auifo richiedefse vacuatione non 


no 


è da partirfida quelliche in quelto intendo 
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no, acciò con tempo prouéder pofsafi al ven= 
turo male , al quale il corpo fi prepara ; dalla 
cena al dormire fi dee interporre come più in 
diettolo fpacio almeno di duc hore ditépo, 
nel quale dopò hauer pafseggiato fecondo hò 
detto vn quarto d’hora , ò poco più per fug- 
gire il fonno; e l'otio, pofsi traftulare vn pez- 
zo inqualche fuone , ò canto , ò honefto gio- 
co di fcachi, e fimili, fevihà compagnia co» 
moda a quefto ; quanto dinò in qualche ftu- 
dio diottauerime leggicre, e piaceuoli, di 
modo che non tranagli la mente . -E tutto 
.quefto come fopra, volendo fecondo noi; far 
la cena più copiofa del difinare , perche 11 rié= 
pimento, e’ dormir fubito doppo il cibo rene 
de gravezza al ftomaco,multiplica il catarro, 
e fa quinci; e quindi voltar perilletto fenza 
ripofo. Perilche interrompendofi la quiete, 
e'lnecefsario s6no s'impedifcela digeftione, 
e fa molti mali. Sich'è laudabil cofa prefso 
tutte le fcuole deMedici,che p due hore pref= 
{o il cibo fe ne ftij ’huomoaricreatione, rifo, 
e gioia. E quefto mangiando però afsal la 
fera, che mangiando poco » fe bennonfi ftà 
tanto non importa, rifo, e gioia hò detto; 20» 
ciò fi fuggano tutte le grani occupationi di 
mente, come di graui penfieri, faticofo fcri- 
vere, leggere cofe difficili,e fimili , cherimo= 
uono,e tirano il calor naturale dalla digeftio= 
re all'organo della cogitatiua nel ceruello , 
per la qual fatica rifcaldandofi pofcia “n 
CErUtie 
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| ceruello più facilmente poi come fcrifse il Fa 


loppio cap. 36. chirugia,tira,e riceue a fe va= 
pori, & le materie catherali ,e però deuefi co- 
me hò accenato salt vn pezzovigilare prima, 
ec quieto nell’a animo al pofsibile ,& ftato'cosi 
due hore in citca, todiiatti.ergoe con vnbe 
rettino di tela di State;di Verno dibob afinas 
pigliar poi poco à pocolavia d’irà dormire, 
& meffofi nel letto non come dice il Prencipe 
Auicena nella 3. del 1. cap. 9. della dottrina 
feconda el fuo feguace Hippolito Brilli, Opu- 
feno de verimibus,col ventre in giù,ma fi ben 
ful d piro lato , perche fe Leica dic ono 
fiv vigora |. digeltione pe rla NRggO or vnione 
dicolore faofi che non fi genera tanta flem- È 

ma; Nondimeno come “dicono altri, fi è: 
caufa. coricai idofi in tal modo; che fi pre» 
me il cibo già di prima affetato nel fofido 
dello itomaco » & permendofi fi agita, & 
azitandofi refrigera la digeftione, e genera 
cradità, e altri, che però Hipp. 1. de pre- 
faggi al 6. Aemilij Dufi , il Gordonio; il 
Leuroni, libri allegati el Croce nella pr efax 
tione della fua CÌ hirurgia, infieme lodano co- 

me hò detto far prima il sono ful deftrolatos 
tanto più come dice il Perche ; effendo caldo 
di ffomaco è freddo di fegato ; per vigorarfi 
così effo fegato; e prima ful finitro effendo 
freddi di tomaco,e caldo di fegato, acciò no 
s’infiàmi troppo, non conle gambe ftefe, mà 
yn poco piegate all’insù,& co vn guancialino 
di 
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modi di 
"dormite 
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di fcarlatto di Verno, ò di bambafina, cofì 
bambafo prepontato , di State di bianca, & 
fottil tela dicanena, per fortificar Il calore 
alla digeftione. Sul lato deltro fi dorme più 
tofto ; ful finiftro è più diletteuole dormire, 
Dormito che fi hà il primo fonno , sù qual la- 
to più commoda alla complefsione d’efsi poi 
con auertimento volgere con l’altro fonno sù 
l’altro lato, e pofcia col terzo il ventre in giù, 
e mafsime abondando dicattarro, per Mata 
co Gattinara de morborum, cap. del cattare 
ro, perche così effo cattarro deriua meglio al 
nafo, e per il contrario guardandofi mai fem- 
pre al pofsibile di dorinir fupino, cioè col 
ventre,ecorpo in sù,perimpedirl’infpiratio= 
ne dell’aere , & trattenere effo cattarro. Dop 


C6 fa. polonga fame poi, & col ftomaco voto non 
me né fi dee per niun modo, ne anco dormire » pet= 
dormi- che retirandofi il calore al attiua virtù del= 


re, 





le parti interne , con i fpiriti à far l’attione ; € 
non trouar nutrimento fanla nel humido radi 
cale cibo del calor innato e rifoluono è debi- 
litano più del debito, E da tener poi dormen= 
do fopra di fe di continuo più quantità di pà- 
ni che non fi fa vegghiando, acciò le parti 
efterne , e tanto più le eftreme non s’affiachi= 
ho perla priuatione di calore amolifchino , € 
debilitano, Quando poi fi dorme fi deue auet 
tire che non li venghi interrotto il fonno da 
ftrepito, ne grido alcuno, perche farebbe cef- 
furla digellione, e difcontinuarl’artione DA 
nel 
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nel nutrimento, che però perfuggirfimil ina 
conueniente andando à dormire, lodano al- 
cuni il chiuderfi con bambafo ambe l’orec= 
chie. Così auertir è che none dij fereno , ne 
raggio di Luna adoffo tanto più ful capo, per= 
che fi farebbe rehuma, e cattarro. Così auer= 
tir di fuggiri letti di piuma di ftate, però che 
di Verno pur puri à freddi di complefsione 
fon concefsi. Di giorno poi per fcender & 
queito ordinariaméte parlando nò fi dee dor 
mire per conto alcuno , perche debilita l’ap« 
petito , moltiplica l’humido cattarrale , cora 
rompe il bon colore, einduce il corpo è pi» 
gritia, mafsime dietro al cibo, che però fcrif- 
fe la fcuola Salernitana cap. 3. Sit breuis aut 
nullus tibi fomno meriîdianus. Sogiungendo co 


Hipp.a. de prefagij. Ned prandio fomno in= Dor-e 
dulgeat , Is namg; fomnus qui cibum ftatim ex= mir di. 
cipit fumofis exalationibus caput replet deStila UO. 


tionefq; parit fede hoc vberus infra. E però 
dormendo il debito dinotte non dormila Si- 
gnoria fua di giorno per conto alcuno, per ef- 
fercomefopra, oltre à fudetti per il Tagaule 
tio lib.1.aforifmo 8.il Mercurijlib.6.c2p.32. 
errori il Brilli lib, allegato con Auicena; & il 
Dufi cap.4.il dormir giornale fempre cattino, 
che però è ragion diffe l'vitimo Somnus diur- 
nus femper malus. Dormendo però come hò 
detto il debito di notte , che altrimente non 
dormendo il bifogno peril Croce nella prefa- 
tione della chirurgia , il Thomai cap. 14. del 
RATA D 2».- Idea 
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Idea Hugo; é Caftor Durante, & il Leuroni 
ne’ lor regimenti cap. del fonno il dormir cità 
ca vn'hora in vngiorno, per ricompenfare il 
perduto della paffata notte non farà male, 
purche fia due hore doppo il pafto » nell’ho- 
re più frefche, come anco dicono i medefimi, 
non farà ancor che fîhabbi dormito a baftà- 
za dinotte di chi haurà molto debolezza de- 
bilitation di ftomaco; ò vomito ò gran fete, 
come hò detto nel Cap. del bere. DI chi poi 
ha dormito il debito di notte, & hà cagion il 
troppo cibo prefo, ò la flemma fonno anco 
di giorno, & in falute è il Paradoffo nel quale 
jl Leuroni frà più moderni à Papa Sifto Quin 
to, foftiene che fi poffa anco dormir vn’hora s 
tanto più hauendone confuetudine che come 
nel Cap. del mangiare fempre fidee feruare » 
con patto però di ricompenfarla fempre la 
notte che viene dormendo vn'hora meno , 
nondimeno tenendo con il Dufinon dormi,ne 
per gran ftanchezza ne pet niun de detti ne 
altri cafi, Sua Signoria perche fe ben tal dor- 
mire riftora vna parte, nuoce l’altra conforta 
ilflomaco, ma priva i membri efterni del 
debito calore, acqueta la fete, la debolezza, 
ilvomito, e la ftanchezza, ma tira troppo 
galiardamente i vapori de cibi prefi effalanti 
dal ftomaco al capo, & tiratoli oltre, che 
come fopra ficonuertono in reuma » € cattara 


. 


ro, fimifchriano con altri humori , € fon cam: , 
gion d’ingombramento de fenfi, di vertigini, 
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e pine, e debolezza di virtù vifiua,di diftila=' 
tioni,impedimento di moto;di viuo colore,$c 
altremolte , fe poi pofpofte quefte ragioni, 

gli accade dormire, offerui fe colcar fi vole » 

di farfi fcalfar i piedi prima , e allargar le 

calze, &il gioppone; e ogn’altra cola che 

ftringefse , così di giettarfi non fopra letto » 

ne guanciale di piuma, ma duro mataraz- 

zo, & guancial coperto difottil, & odorato 

‘cio, acciò non fi rifcaldino tanto nelle reni» 

ne i fenfi, come sù la piuma, fopra la qual 

giettandofi l’huomo dorme per il più penfan= 

do vna, due, e più hore cagion che poi fi 

fueglia con grauezza , e doglia di capo è gui= 

fa d’ethica, e fimera,affai dannofa, allargar, 

e fcalsar dico con Arnaldo De conferuatione 

memorie , afforifmo 20. perche il dormir cal- 
zato , & con veftimenti troppo ftretti, & 
ferrati, è caggion che s'impedifcono l’eua= 

porationi che fi farebbero da quelta , e quel- 
la parte, sì per la calidità del giorno ; si per il 
cibo, prefo ; e sì per l’opra di natura vrgenti 

caufe di molti mali. Colcatofi in loco frefco 

non fitenebro come di notte col capo alto al 
pofsibile, ele gambe, e piedi ben coperti» 

dormir ful deftro lato,fe così obliga necefsità 
vn’hora in circa,e no più molto,pern0 rederfi 
ftordido, palido,e graue,e poi alzarfi in fedia 

comoda a rinfrefcarfi,dopò altra mez'horala 

bocca, gli occhi,le manie’ vifo di acqua rofa 
OM. 2,4 CCC0 rofato on.I.&acqua comune 0n.3. 
gii". VG di 
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che fommamente vale è ricrear 1 fpiriti. Se 


poi nevfo , ne necefsità obliga ma fol vn cer» 
to che di piforgna che non lafcia ftar vinace 
l’huomo, e meglio dormir dicono fopra alta 
fedia col capo eleuato prefso al cuoio, alar= 
gato le velti, manonleuate col banchettino 
detto nel cap. del mangiare fotto i piedi, e la 
deftra coperta con guante di Cane fotto la 
guancia deltra, romper in fonno rotto quella 
grauezza doi,ò tre quarti d’hora,e poi leuarfi 
diloco ancor che come prima caciatofi folle 
à rifrefcarfi, & occuparfi in cofe che per vn 
hora da ciò diftraino ifenfi , perche poi fe ne 
pafsa. Somnum, per toccar hora di curiofità 
con Ariftotele 2. de /omno , ey vigilia eft phan- 
tafma fa&tum è motu fimulacrorum in dormiente, 
però auerta di non prender penfiero s oltre al 
debito fij di giorno , Ò di notte che nel fonno 
gli occorra che fi fenta tanto di pefo adofso, 
che fenza poter parlare , paia che fi anneghi, 
perche quefta dicono alcuni fantafma detta 
Incubo nome di Demonio , di altronde fec&- 
do il Thomai cap. 26. Idea di diuerfo parere 
non fi cagiona che dall’opilatione della Nu- 
ca, accidente ch’Ariftotele De fomn0, & vi- 
gilia, tien dal cuore troppo abondante di fan- 
gue fcendente dal capo, mafsime al dormen- 
te fupino, enon è fenza ragione , che più dal 
cuore puoîsi efserla caufa cadi il fangue dal 
capo , od altra parte, poiche dice Hugo , & 
prima Mondino nel Anotomia ch’alcuna vol. 
< È taglie 
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ta glie ne pofsefsor di tanta copia, che ge 


nerando per taluia più del bifogno acquofita 
nel cafsettino à fe difopra é caufa dicerta fin= 
cope detta Extafi. La quale quando conti» 
noa areccha a volte fecco fubitana, & impro» 
uifa morte, quando è continuamente dico cò 
cura fi dee rimediare caciado fangue venale» 
& arteriale,& lafcia di cibar cofe grafse,&dol 
ce,che fenò è cotinuamete più d’yna, ò due 
volte non occorrerà come fopra cruciarfene è 
mafsime facendo giudicio di hauer dormito 
fupino, & malcomodo. Come anco con cue 
riofità‘cruciarfi non dourà delle diuerfe vifio= 
ni che inquello occorrono per efser che gli 
ftefsi auguri) il più delle volte pronunciano 
contrari) effetti di quello che nel fonno fi ve« 
de, però nonle dij credito, ne fene pigli altro 
penfiero pernon dar carico all’alma, perche 
come sà,volendo con fede ofsernare tal vifio= 
ni teftimonio S.Bonauentura frà Moderni nel 
2. delle fentenze alla diftintione 7. quett. 3. 
articolo primo ». S. Tomafo nella 2. della 2. 
quaft. 95. articolo primo, & il Leuitico frà li 
Antichi al19. con quefte. Non augurabini 





Brutti, 


nec obferuabitis fomnia, fi pecca mortalmen» & belli 
te, & hà ragione per Auicena lib. 4. tratt. 3. sénida 
dot.prima, cap. 3. Gordonio De conferu. vit. che p- 
buman. & il Mercurij cap 31. del lib.3 perche cedo.- 
brutti, ò belli fonni che fiano né il sonno fecò 2° * 


do,altro che fecondo i cibi, che è vito fi prene 
gono , che però detto Auicena difse Timor in 
RT 4 fomno 






























56 
fomno accidit propter corruptione cibi in Stoma= 
cho. Però Signore poi che tali fi caufano dalla 
foprabondanza d’humoti non curi come hò 
detto, ne di timore , ne di gioia, che in quelli 


végga, che non fà cafo, macerchi di contra= 


riar, fe li pare all’numor foprabondante ; con 


cibi diuerfi non corrotibili, e buona digeftio- . 


ne, non corrotibili, come pafte, pefci, frutti » 
e legumi, cioè, lenti, faue, fagioli, arbioni » € 


Simili dinatura fredda , e fecca perche caufa» 


no mali fonni, come anco fanno le cipolle , 
aglij,cporti; ò la pieta Oniches tenuta adof= 
{o. Etalcontrartio di quefto il Chriftallo tex 
nuto appreffo quando fi dorme , ò l’Anifo ap- 


pefo alcapezale, caufano belli fonni, & la 


pietra Afmodo per Cecco d’Afcoli te 
nuta adoffo,ò fotto la lingua,la pie | 
tra varia;ò roffa di Teftugine 
detta Cleonite, fanno 
© dnterpretari 
— fonni. 








Del Cono, Cap. V. 


pifi" 9 I Leoge humana parlando, Cit= 





N DI) ) caall’vfo dell'atto venereo di- 
\ LA fi i 9 ° x n . A 
gi GT 3 } cocheanch’egliéè neceffario al- 
To P/(4 «_ 17.1 4 è" 

Di VA, ta conferuatione della fanità, 


SezzzZS quando però gliè moderato ch' 
altrimente il fuperchio nuoce, che però fcrif= 
fe Ariftotele, Coicusfuperfiuus eSt deficatio cor 
poris, € abrewiatio vite ,&ch'egliabreui) la 
vita, anci dij la morte , gli efsempi fi han 
chiari in Mario Equicola di natura d' Amore, 
onde riferiffe che Comelio Gallo, & Neute= 
rio nell’itefso atto del coito morirono . 
Ch’egli fij puo! necefsario per aiuto di falute 
quefta fentenza l’approna ,, Sperma retentum 
generat venenum, la cagione perche tal fper- 
era fe facci venenofo diffe Francefco Alef- 
fandri, De Peffe , (criuendo che la troppo 
copia di fperma già ben cotta, & digelta 
ritenuta fenza vfcire , ficorrompe in fucceb 
foditempo, e fi putrefà, e fa venenofo , € 
mandando poi i fumi , e vapori all’insù cau- 
{a dolor di capo, offufcation di vifta ,' fe= 
bre ardenti maligne, e peftilenti, il rime 
dio delle quali fecondo Plinio libr. 28, ca- 
pit. 16. il Tomai capit. 14. dell’Idea è 
I'vfare il coito », però che come il. primo 
difse infonde viuacità , e calore, cortrobo» 
ra le membra, gioua è gli occhi, ‘atura la 
Ma memo= 
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inemoria , è ilumbi fa la voce candita, e fo= 
nora; purifica il fangue , adorna l’ira, gioua 
alle pafsion malinconiche, e almalcaduco 
& a tutte le infirmità flématiche, perche di= 
uenuto la flemma in fperma, & vfato l'atto 
venereo quella flemma fi confuma,fe così per 
quel diuertire cefla l'humore poco a poco di 
concorrere alle parti inferme, & ceffando fi 
vigorano quelle, & col tempo tornano al pri» 
mier ftato difalute. Bomifsima vtilità rende 
queft’ inuentione di venere quando di rado è 
vfata,mà per il contrario poi chi troppo l’vfa, 
oltre a quello di fopra preftofi fa caluo, per= 
che l’humido abandona tolto quelle parti, e 
fi fa podagrofo, come nel Cap. dell’effercitio 
hò detto;e s’intepidifce,debilità,e altre,e tito 
più quello dietà matura, e di complefsione 
afciuta , e debole di ftomaco, perche da effo 
più che gli altri ne riceue offefa, perilche à ra= 
gione diffe Rafis lib. 4. cap 17. Coitusmultus 
co frequens corporis vires deftruit , corpufque 
corrupit,e debilitat. Ilche anco diffe Auicena 
nella Cantica part. 5. così loanitij nel Ifago- 
ge, e costil Cardano de fanitate . E quefto 
come dice Bernardino Triuerio nella fabrica 
del huomo, perche il nutrimento che fi hau- 
rebbe a diftribuire in aumento fe ne và con la 
materia fpermatica, di modo che mai piùfi 
riftora; però gliè da effere parco, & non paf= 
far d’vn atto di coito in dieci giorni, fe 3 lon- 
goviuerfivole, equell’atto in hora propitia 
ea Lo 


I — —_ ma 
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fecondo il Thomai,e prima Hipp.6. Epidemie 
apprefso al primo fonno meglio, per non dea 
bilitarfi tanto pieno che voto,ma tre hore al- 

meno doppo pato, che all’hora per la fatta 
digeltione le vie dello (correre fono vote, & 

feado tali, lafciano fcendere l’humido al luo» 

co bifogneuole, e più tofto fi fa il coito, che 
quando l’huomo non ha ancor digerito, che 

però hò detto almen tre hore doppo pafto, 
perche facendolo più prelto , perefser il corm 

po pieno di cibo fi trarda più, & con più fati= 
ca,perche per effet le vie impedite, l'humido 

non può correre doue è adimandato, e però 
auantile dette tre hore fi deue lafciare, per- 

che vfandolo s'impedifce la digeftione cotra 

il regimento difanità.E quelto p quefto cap. 
baftarebbe, fe la curiofità di chi mi-può cos 
mandare, enon voglia mia non mi aftringel- 

fe à pafsar Lettori a dir come quefto defide= 

rio è fempremai più intento nella Donna, per Donne 
prenderui teltimonio Auicena lib.9.& 21. de perche 
gli avimali, maggior piacere , sì perche l’e[. prendo 
fito dello perma li dura più lungo tempo, gior è 
per efser le vie, & i meati di dou°efse più lun- ” Jetto 
ghe, e ftretti inefsa, e sì anco perche l'efpul. nel coi 
fione del fperma non fi fàinefsa così forte, f0+ 
come nell'huomo; E l’huomo certo più cal 

do, nondimeno come vole Hugo al cap. delle 

carni lib. citato più feco s perla qual ficità fi 
confuma lo fperma & confumandofi lo rende 

men potente alla corruttione per il contrario, 

3 Ra arto e perche 
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erche la Donna per inftinto naturale come 
vuole Auicena parte prima de fuoi cantici, 
abonda più di humido , perciò oltre alle ra= 
gioni di fopra più volontieri à quello ft mo= 
ue, e mafsime la fugetta al primo, e fecondo 
quarto di Luna; Di più ella nie hà anco mag- 
gior defio , perche dall’huomo come da fua 
prima forma riceue perfettione, € ciò come 
piace ad Aueroe, & è Sebaftian Martini fce= 
na 3;atto 5. & à Leone Hebreo ne' fuoi Dia- 
loghi perche ella monftro di natura, da feno 
hà perfettione » la che hauer volendo cerca à 
tutto potere di congiungerfi con eflo huomo, 
dal quale come da caufa inftrumentale per 
così dire, hà auuto principio , & origine. Da 
caufa inftrumentale dico è con ragione , per- 
che nell’atto del Benerare il feme del mafchio 
è quello che nel vtero forma il fugetto , il che 
come inhabile non può quello della femina 4 
che (olamente ferue per materia, la quale fe 
ben non vi concorreffe,non lafciarebbe l’ani= 
mante di formarfi, perche può l'huomo come 
{ouente auiene generare fenza corrompimene 
to di donna, come dalcitato Aueroe, € {uol 
feguaci fi può vedere. Vna forte cagione 
narra anco Platone nelconuito d’Amor, & 
fofifta di quefto defiderio loro detto che tra- 
lafcio per hora, pervenire a far vedere di più 
fi come fe ben effa ne hà maggior volota, per 
il maggior gufto che vi prende, nondimeno è 
fempre più fcaltra incelarlo e frà difcrettiin 
re ento Bortone gf 
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tal atto fenza aprir bocca vorebbe effer inte« 
fa,che però in perfona di Dorinda,che voleva 

wn baccio da Silvio, & non lo volena chieder-, 
lo diffe il Paftorfido Atto 2. fcena 2. vc; 


nna 

fen- 

. . Aenza 
Vorrei fenza parlar effer intela . parlar 

Et Quid.prima nel 1.de Arte quafi moftrado vò ef.- 

l’iteffo diffe che le done racédo parlà fepe ta ferin-» 


ces vultus verba loquitis habet,n0 diflevoressma tela. 


vorebbe, come legiadramete moftrò Poeta 
Ma per tormi ogni pace (onde diffe, 
Non mostrate gradir quel che vî piace + 
Il Pelegrino carte 76.afferma il medefimo die 
cendo chie tal è delle Damigelle la confuett= 
dine di negarein'apparenza quel che’l cor de 
fidera. Il citato Ariofto nel canto primo ot= 
taua 57. agilige di più che brama, e fi Mmoftra 
{degnofa , perche non fi conofca quel che bra- 
ma » pero per Sacripante diffe . 
Sòben ch'è Donna non fi può far cofa, 
Che più foaue s e più piaceuol fra » 
«Ancor che fe ne moStri difdegnofa 
E tal bor meSta,e flebil fe ne ftia . 
Se ne tà mefta dice pche n6 fi conofca la vo» 
glia fua,anzila dishoneftà fua, pche è fcaltrita 
che però a ragi0 diffe il Paltorfidoatt.1.fen.2. 
La Donnanel defiar è ben dell’ Huom più frale 
Ma nelcelar il fuodefio più fcaltra , 
Che l’ Andreini ragionamento 2.1. del Capita 
no in loco di più fcaltra dice più doppia, e di- 
ceil vero,pche fe ben comevoleAritior.de gli 
animali la femina è più molle del mafchio ella 
nondime= 





Hone- 
ftà del ° Chevn'arte di parer honeSta . 
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nondimeno è anco più fcaltrita , con le qual 
fcaltritie cioè aftuta fagacità , manto di di- 
fhoneftà , nega e trattiene , é fi moftra in que- 
fto pertimore di vergogna più coftante del 
l’huomo, quello ch'al contrario effer doureb- 
be,perche fendo ella mobile per natura, € più 
dell'huomo, molte dourebbe di raggione el= 
fer la prima 3 dar in ciò caldi prieghi all’huo= 
mo, e purogni giorno fi vede altrimente, che 
l'huomo è fempre il primo, & quello che co» 
me madre è figlio la và carezzando; Perche 
non fi sà cofsi ben ritenere, e temprare nel 
defio com'ella fà , la cagion di che cred’io fia 
la complefsion piùterrea, e grofla che in fe 
tiene,ò meglio per effer sì in quefto, sì in tut- 
to il refto PHuomo manco honefto della DO 
na, benche nè anco s'al Paltorfido atto 3. 
fcenna 5.credola Donna è honelta poich’egli 
difse. 

L’boneftà della Donna altro nonè, 


primo detto Rinaldo dicendo 


rerho-  Debquante Donne fon ch'afpro rigore 





Mofiran nel volto ye indurato fdegnos 
C’hanno poi molle » e delicato il core 

De gli ftrali d' Amor continuo fegno s 
Incauto è quel che ciò ch'appar di fuore 
Tien chiufo voler per certo pegno 
Ch’vn Arte è queSta , per far fcempi se prede 
D’buom che dietro è chi fugga affreti il piede. 
ERO Il Bros 
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Îl Brocarelli atto 3. fenna 3.difse anchegli che 
l’artedel finger viene pernatura alle Donne,a= 
mano dicevn’autore,ancorche nol moftrino,8g 
Mario equicola lib.5.fo.2.moftrado anch'egli 
che vfano arte, difse che la Donna vole eflere 
forzata. Il voler dunque parere honefta, & 
efsere forzata fe non m'inganna il vero , e l’v- 
no,& l’altro, altro non è, che frode,e inganno 
col quale quefta a guifa di manto cuopre la 
fua dishoneftà, e però dico che con arti, e cò 
inganni cela è peftilenti viti), con i quali al= 
l'huomo da il malanno,ò come è piena di fro= 
dolenti viti), non lo può ben faper fe non chi 
l’opraua,che benedetto fij chi cotra fe fà tener 
il fuo decoro il modo del che è mio fenno, è 
di guardarfi da tutti icibi più apparecchiati 
a fuegliar tal appettito, comela troppo car= 
ne di capone, di galline, polaftri, ftarne, ane= 
dre,capretti, porcello, fagiani, vecelletti mi- 
nuti,ceruelle di paffare,lingue di vccelli,tefti- 
coli di tafso, formaggio nuouo,vino dolce, e 
fimili, perche ingrofsano il corpo,e fuegliano 
Venere,le oua ancora fan l’iftefso,e tanto più 


Cc 





Cofe, 
he de 
ftano 


crude, così l'vfo del latte,butiro,fpargi,rape, vene.- 
pefci frefchi, anifi, pignuoli, trifole, herba re. _ 


paftinaca, berbena, iu{quiamo, e fimili, per= 
che per efser di natura calde, e humide, au 
mentano lo fperma, e incitano a lufsuria, la 
latucha , bugolofa, e menta laiciar fi deuono 
anco , perche fe benl'vfo loro difseca ilfeme, 
nondimeno perche per la loro calidità inf, 
elett) cn si rai Le 
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mano, incita il coito, le nocciole anch'elle s© 

da lafciare, perche fecondo Auicena al cap. 
d’effe aumentano la materia fpermatica, € 
mafsime mangiate con mele. I ceci anch ‘efsi 

per quello che fi hà da Galeno nel lib. de gli 
elementi fi deuono lafciare, perche generan= 

do flemma caufano libidine, la che aquetar 
volendo fi da mangiar carne di Rizzo, perche 

é rifolutina » & efsicante , così carne falara, e 

di Gallo, di @rua, di Lepre, e carne magra,e 
vecchia perche è fredda,e fecca, e nutrica po- 

coi polmoni ancora fon tuiti freddi, però va- 
gliano contro gli ardoti di Venere, efedial. | 
‘tre carni mangiar fi vole fi dee pigliar fempre |, 
de quarti di dietro perche foh più freddi, poi {#0 
cocerle- chi grada in aceto acqua,e poco cro | S\ 
co, il cafio vecchio anch'egli vale, così ipefci |) 
falati, i cibi amari, e gli acetofi, così pan di |{h 
bifcotto , ò con aflai crufca, l’amito, l’orzo,le | 


(LN 


zucche, i fungi, i cocumeri,le cerefe,l’endiuia, |"" 
la porcellana, l’enula, le nefpole, e l’Agnoca» | Del 
fto, così per Marfilio Ficino oration 4. fopra |" 
il conuito di Platone il ber vini agri, € leggie= {Sf 
ri, mangiar poco, far molto efsercitio, e quali |"! 
in tuttii cibi vfar aceto., che fe condo Galeno 11‘ 
lib. diafsotrigliarla dieta, afciuga il corpo, ju 
refrigera, & defsica lp fperma, così ancora fa}! 
l'herba Agnocafto portata adolso, € così perry! 
Alberto magno la pietra clama» così cenere?) 
‘di ftellion negro,tenuta nella deftra, che nellaalitiu 
finifrafa contrario effetto, Il Marinello delleciti) 
MEGICI. 
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îl medicine delle donneloda portarfuttilifsime 


Al 
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lamine di piombo forate sù lereni,pertéprat 

il calorloro. Inaturali fcrifero chefi.ftij cò 

i piedi fcalzi in terra, S. Girolamo nel ftudie 

itterario.diffei, che fi doueffe ftudiar molto» 
perche immagrifle il corpo fcoloriffe il vifoze: 
queta la luffuria , ama /cientiam feripturantttte 

€» carnis vitia non amabis +» 


Delle pafftoni dell'aninso . 
SE 01 1) Pedoetni 


E puoi fi vuole,come credo che 
voglia,conferuarfi fano oltre alle 
regole date,& che fi darino,fa di 
bifogno anco che con grandifsi= 
ma diligenza fi preferpi,e guardi 

al pofsibile da tutte le pafsioni d’animo co» 

me {degno, ira,gelofia,otio,fuperbia,inuidias, 
meftitia , allegrezza amore, e fimili, perche. 





‘ daqualfivoglia di quefte fi altera, e rimone 


dalfuonaturale ftato 1) calor naturale, e fi 
difsipa, e rifolue, dichel'huomo cade in vaa 
rie infirmità;. Però in qualfi voglia di quefte 
li Gi deue fuggir ogni ecceffo,e mafsimeteben 
non è frà le nominare il {criuere, perche entra 
trà ie gran fatiche della méce,che è biafimato 
da tutti gli Autori,perche nel fcriuere folame 
teilbraccio,& efla mente s’affaticano,il relto 


-» 


E, del 





Morte. 
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del corporea otiofòpche È contro l'efferci- 
tio naturale; ‘oride come hò detto bifogna 
chie veualmiente tutti membri s’affatichino ; 
fe hanno da'ricenere il calore bifogneuole, 


ch'ultrimienteri adormenta la virtù fenfitiua , 
efitipiona dilierfi mali; fuggir fi dee il {des 


gioinch’egli palsione conceputa nell'animo; 
per le ingiurie ricenute , ò che ci par dirice- 
uere, l'ira, e bulition di fangue circa il cuore 
perappetito di vendetta fi deve lafciar anch' 


Ira fu ella, perche come diffeil Petrarca. 


! Ira è breue furore chi nol frena 

E furorlungo i che'l fuo poffeffore 

Spefto a morte con vergogna mena ... 
E furor lungo dice è dice bene , perche perfe= 
uerando dilenta odio ; qual odio qualche 
Voltàtiràl’huomod vergogna, & è morte : la 
gelofia paurofo fofpetto pergrand’amore pe- 
netrato nell’ànimo dell'amante; chela perte 
fona amata non s’occupi nell’altruiamore, è 
dà lafciar, e da fuggir anch'ella, perche con 
quella pritatione-di fpetanza fi confuma il 
faigue Buono; e fpiritofo.del cuore ; € cagio- 


na molti mali, però è ragione nel prologo fe= È 


cédo dellafaa Mariana Ludouico Dolce diffes 


Gelo.- Maeccolacrudel, di ch'io ragiono 
fia mi- . Ecco la gelofia vien qui ministra” 


Di ogni duòl d’ogni pena se d'igni male. 


D'ogti male diffe è male inicuirabile’, perche 


come diffe l’Ariofto riel cant. 3r. 
° QueSt'è la cruda; c'annelenata piaga 
SPARE i CUI 
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A cui non val liquor, nonvdlesînchiofi bn 
Licor non vale difie perche;di radd.fi rimedia 
fenz’altro gran male, che perciò rielàttoiter- 
zasdella fua Acripanda il-Decio la. chiamò 
peltei dell’Inferno:, dicendo 1n perfona. del 
configliero» 1oisE: | 

Tanto più che fora 3 

E d’ogni geiofia pefé Anfernale, 

Che rare volte frà tugury bumili 

Staffi, mà dentrole Citta Reali, 

Frilepompe,e fràgliagiil Seggio tiene: 
L’otio perdita ditempo irrecuperabile fi de-, Gelo- 
ue fuggirancora, perche è nemico d’ognibe» fia è 
ne, comenota il Pafsine fuoi Donefchi dit fuo nie 
fetti, eamico d’ogni.miales come ferifse il * 
Granata de confefsione;.& communione per 
zechiel Profeta qual attetta, che per éfflo, So» 
doma giunfe all’eftremo di tutti mali. La 
Superbia non fupponente 4 legge niuna come 
piacque è Tomafo Cofto giornata, fegonda ; 
carte 118. è anco da lafciare, come radice 
d’ogni peccato, perche non fe n'hà per quella 
altro che l’Inferno per. mércede ; Lucifero il 
sè se fuoi feguaci ; però fi deue fuggire , per- 
che tenendofi l’huomo più di quello che non 
è, gonfia, etirai fpiritrdalle parti interne e 
s'apronoimeati, & effala il calore bifagne- 
uole alladigeftione. L’Inuidia poi pafsione 
di continuo dolore è da fuggire è. più poter 
anch'ella perche per Cecco d’Alcoli. è forte 
da foftenere , che però difle, 
TARLIDO,i E 2 Inuidia 
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Fnuidia più forte È foStenere 8° 
s' Che nomé la pouertà accidentale 3 tonil 
3 Che: fadel fommo Stato l’buom cadere è 
Inuidiadice ilpafsi è peccato d’ogn’altro più 
graue; perche d’ogn’altro s'hà qualche dilet= 
to di quefto fempre dolore. La meftitivetia= 
dio è da lafciare, perchevoltà i fenfi;.& of- 
fafca l’intelletto , perche per effere lo sforzo 
d'vn difpiacere eftremo conturba tutto l’ante 
mò, & contarbandolo impedifse la libertà 
delle fuèe attioni, ‘& per confequente alcune 
..) volte mena l’hnomo 2 morte. Effempio Ho- 
‘© mero perl'addimandafattaglida; pefcatori, 
°* Leppido perla perduta moglie. Diodoro per 
 laricerca fattagli dal publico , Giulia moglie 
del gran Pompeo ,- per veder la vefte del maw 
ritolorda difangue, & vn fanciullo della no= 
ftra Città; qualleuato è cauallo , al primo 
colpo del pedante pafsò di quefta vita, certi= 
ficandochechi viene affalito da vn'eftrema 
pafsione»di dolore sù l’iltefso luogo fe ne 
muore. “E pafso all’allegrezza , la quale me- 
cdemamente è da effere lafciata, perche da ef- 
farancor ficome dalla mefltitia fe ne muore, 
effempio Filipide Poeta Comico ; che fubito 
coronato fpirò di allegrezza , così di quelle 
due Romane, le quali hanendo i lorfiglij alla 
guerra , intefa ja giornata che fi era data con 
molta vecifione di perfone, penfando hauer 
perfoi figlij; fe ne ftanano mefte, e dolorofe, 


secco che l'una, nell'incontrarfi alla porta. 


col 
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col figlio fano }-& faluo abbraceiaridolo: per 
troppo allegrezza gli mancò nellerbraccia's 
l’altra fimilmente, che fconfolata ftaua du= 
bitando in quel conflitto haber perduto il, fix 
gliuolo, fopragiongendo egltal primo. {guars 
do, dice il Leuroni pafsòdiqueita vita» 1 
ragione è con Cecco d’Afcoli, &.Hugo, che 
il ctiore fonte di vita; nella meftitia tira dalle 
parti efterne a fe ilcalorvitaletùtto, & tira= 
tolo felo conftringe con modo sì forte,che da 
indine manda fuori ilfpitito. Nella. eccefsi= 
ua allegrezza puoi eglifitroùa, tanto di gau 
dio pieno; che non potendone tanto capire s 
lafcia se rilafcia da fe alle parti efterne il cas 
lor vittale sì fortemente, che con effo infieme 
l’almane manda fuori l’vItima delle menzo= 
nate, & dicheàlongoin gratia: diichi mi può 
commandare dirvoglio è Amore,il quale vine 
cetutti li altri affertidetti, g&.che fi puono di= 
re,mà può anco effer vinto,s'alla:Fiammettà 
del Boccacio credo oue dice, ché chiad Amo 
re ben contrafta il vince, Sechi ben contrafta 
il vince dico che hiò:per bene gli facci contra= 
fto'el fugga chilque:defidera coferuar falute. 
Hi modo di fargli cotrafto,e fuggirlo,el modo 
di fuggirloyefuggir di mirar con li occhi nelli 
occhi; & nelle inuifchiate bellezze feminili.; 
eccitatrici d’Amprejaccieche con quel mira 
re,e con quelle bellezze,ò per mezzo di quelle 
nof li prenda Amore ne’fuoi lazzi,perche co- 
me fi hà nel cant, 16: dell’Ariofto, 
+e gi IE Gravi 
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Amor 
cagion 


go . I 
"Grad pene siniCAmor ‘fi provan molte . 

Et più:conle dicel’iftefso.perche non è Amor 

fenon rifania van Dio comedifse.il Petrarca 


di ma- tridifopropriadi. gente vana ,&wnifello , con 





mefotifse il-Bembo nel Sonetto Amor è do- 
ne catevn vano; &Ffello; vn ingiufto come 
hota il Vicchi arto 2. fcenna 3. vn'empio , & 
ctudelesvnticitor dimtti i mali per il Bocs 
cacio lib.2; de li Fiimiltra;, & vncome picce 
al Bracciolini atto 4.delfno amorofo fdegno; 
che in vn momento cohduee a morte; Però 
per ruttegnette fue qualità dico fi deue fug- 
gired più porereper non inuifchiarfi, perche 
perl’Ariofto cant. 9. ci ta puoi tutto quel che 
vuole :d’vn>cor chabbia fugetto. D'vhn cor 
dicoperche con Dante nell’Inferno Amorel 
Éorigentil'fonvna cofa, fà Amor tutto quel 
chevole;perche:aggiacciato chehà per Ceca 
co d'Afcolill'inamorato core il priua difse.il 
Romeigiotnata della nobiltà di libertà , è in 
durilazzi di feruitù l’allega LeoneHebreo dia 
logo primo . ‘Perciò fuggirfi deue, & fuggit 
infieme il quinto Trofeo del Spelta, qual fo» 
ftiene:che doue nor è Amor non è bene, Gra» 
uii pene parlando di queft'Amore che à fine 
nelle cofe humane fi prouanidifse, perche gra= 
ni fono per prowa d’ogni Amante tanto che 
fenon fi erranonfi può dir quanto vna conti 
nua guerra , vn mar d’affarini, e honquiete è 
bene come l’Auueérfario dice proua ch’in fua 
fchiera fi trona (però fugalo ogni vn, poiche 
(RENALE —fesondo 





ine 





-” — 


X 
fecondo il Bembonel' Sonetto Alma fe ftatta 
fofsi à pieno accortan» .: | 

Ron. fi vince Amor: fe non Fascreridà i! 
- Fuggitelo curiofi, &?fetanto non potete, € 
non auuegédoui per accidente v’afsale opra= 
teli:contro lo fdegno,e eancorche v’habbi pre= 
fo, perche può dice l’Andreini ragionamento 
26: del fuo Capitano,più che Amore quand? 
Ira il porta;& tanto ‘più fendo di quelli che 
brama più prezzo ; perche come più in sù’ 
fren dellaraggionnon'prezza. 
E l’Huomo amando al fin con pouertà, & ini» 
micitia difseil Gueuara nell’Epiftole conuié 
che pera .. Che pera dico è non fenza ‘ragio« 
ne»perthe entrato che è l’huomo:.in feruità 
d'Amorecontante:cathene ,elazzi viene lea 
gato3 chie fenza:fuo gran danno della vita; e 
dell’alma ,ié dellaziobba:vfginnon ne può ché 
perciò difse il Petrarca. 
Così intutto: mefpoglia 
Di liberta quefto.crudel ch'î0 accufa. 
Perilche puoi di libeftà privo come:diffe il 
Cafa nella feconda Canzone dellefue Rime 
PAmante;o 
Morkrious incontra dfgli afi pri fuoî martiri 
Scherma meglior chelagrime, foff 
Jlche affermò anco Vittoria Colonna inquele 
la ftanza . 
> Quanti fon: che dinenuti amanti 
i Di due begl'occhize d’vn leggiadro via, 
orsi pafcon fol di DEoE: pianti , 
agio ni 4 


Ten 





Amor 
come 


Le) 


fi vibo 


d è 








R0A da fe:fteffiil'cov dimifo.s: 0! 
Di due begl’occhi, ecco:quello:ch'io hò det- 
to di fopra;chesfi dee effer avvertito dinò mi- 
raccongliocchi ne gltocchiifeminili; perdi- 
fcretto, efattio che fia; perche: icénciando sé= 
zarifguardo ; fecondo l’inftinto naturalein 
queft’ e queboggerto i lumi venendo cheyen= 
ga, che per deftino fi (cuopra {plendorè:a ‘gli 
occhi fuoi , eguale, ò bellezza alla propria 
patura, conforme fendo came piace a quel 
d'Afcoli, e a Mario;Equicola slib:4. car. 
‘193. Amor. accidente all'hora per trarisfor- 
marfi come vo!fe il Petrarca, elcitato:d’A@ 
feoli;l’amante nell'amata;quafi i contra fua 
voglia, e faluo illib to arbitria;quafì bifogna 
che-fi fogretti a .quellas»&" che quellafenza 
diffefa più; che; fefteffovami pereffér con'il 
Paftorfido iatto.:primo.j cigenna pa per Title 
ro, che smgotli o 
Mal ficontraSta quel ch' i il Cielox 
E fe pur fi contrafta ;:è.chiatox feguoa i 

. Che nonl’ordina ilsCielo:. Mioug * Dt, 
Cioè fe quel empito:fi ribattere til olud; è e 
chiaro fegno ch’ei è appetito,e voglia. baffa,e 
non Amore ardente» Qquale:da Posti è detto 
forza de'Cieli con poetica licentia: più che cò 
verità la quale quando,e quaficontravoglia s 


poiche quello che fa à viua forza lo fa Aman= 


te al fenfo, che affermò Platone nel\ipfide;jche 
l'huomoè forzato amate quello sche alla fua 
natura è conforme iantatito al modo, che 
INtEN® 
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intendo approuare nel mio Dialogo di fcien- 
tia,& pratica,perche in quefto,e in molt'ale 
tre cofenoftre , forze dal Cele'?e influfso, € 
della pafsione foro vehementemente atti. 
rate, &uinclinate, perilchela rasgione fi dé= 
bilita , & confequentemente il libero arbi- 
trio, ma non però fi violenta , come appo 
Platonetion tanto in Amore . quanto vniuer= 
falmente.in queto fenfo affermò l’Ariofto 
cant. 26. &raltri Poeti,ottaua 26. con quefte 
come l’huom 

Che ne per Star, ne per fuggire 
«11 fuo fiffo deftin può contradire , 


Jl che anco prima diffe il Petrarca , fcriuena 
do che 

Contra il Ciel non val diffela bumana $ 
Cosìl’Anguilara , cant: 14. dicendo 

Ben vide l’odio e l' trattato I 

Mà chi può contraporfi al Cielo, e'l fatto, 


E però di nuouo fij Mondano , Prete , è 
Frate, fauio quanto fi può; quando di là sù 
deriua con tanta forza.perdomina che reft= 
ftere à.pefia»fegli può reltimonij la pofla 
vfata in Macateo in Mirra ; in :Biblis, & Se- 
miramis:qualiin-queftò vintifton la raggio» 
ne infieme protuppero:lor voglie: in parene 
tefchis.& fuccîdi amori, Però ben diffe à 
mio piopofito il Petrarca nel Sonetto, Ahi 
belladibertà i... 
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Entra< «Che il frendella tagion iui non vale : ciò per 
to A--effer oftufcara dalla pafsione così Giouanni 
more » della Cafa nel fine della prima Canzone delle 


nò va 
fren di fue Rime,& Profe, onde fcriffe che 


raggio Amor confeglio non apprezza. 
ne. “Così il Taffonelfuo primo volumein perfo» 


na di Florfana dicendo, 
O poffanzad'Amor come ne’ sforzi 
Come ininoi del giudicio il iume ammorzi . 
Così l’Ariofto per l’inamorara Bradamante 
con tai parole , 
Né lo poffo frenar , che nonba freno, 
E mi fa certa che mimenaa motte . 
Con quel che fegue, e ben diffe certo chela 
menaua è morte, perche per il più comehò 
acennato più in sù, al contrario di quello; che 
dice il Spelta il premio d'Amore è la morte, 
e la ragione è che chi è vero inamorato nel 
modo fudetto Amorvinenel fuo cuore mena 
tr’egliviue fenza mai fanarl’incifa piaga, pe» 
rò leggiadramente parlando di ‘quello sf pe 
gò it Petrarca, 
° Abi béllalibertà:cometum ‘bai 
Partendoti dame moStrato quale 
Era il mio Stato quando il: primoftrale 
Piaga . Fece la piaga ond'ioinon guarròimai + 
d'amor Come ancolPaftorfido attoi3;: vana C.in 
stilate a perfona:di Mirtillo dicendo che 
na mal. È dj 
Piagad'Amormon'fanamaii.o! vii 
Etchenon fani mais anzi accompagnid’ina» 
morato fino alla morte, & anco dopò Fri 
___ lodi 
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lor diméfirò affai chiaro nel Cant. 44. siii: 


‘| Ariofto per Ruggiero, facendoli dire, 


metà 
peo 





‘Dante nel qui 


Ruggier qual fempre fui tal effer voglio 
Finallamorte, e più fe più fi puote . 
E più fe più fi puote d:fle feguendo in parte 
into Canto dell’Inferno, che in 
perfona di Dido moftra che anco dopò mot- 
te, & nell'inferno fiarde d'Amore. E perciò 
4 mio séno in queto difle anco bene chi fcrif= 
£: chefenza il diuino aiuto; l’huomo non può 
liberarfi da lazzi amorofi , iqualifenza aiuto 
del quale come più in:sù menano l'huomo al 
fine di fua vita,comeverificò il Cafa in quefte. Amore 
Amore per lotuo callesa morte vaffi è Signor 
En breue tempo vccide il tuo tormento . di .tor- 
Ecco toririento dice , che non è bene come È mor 
vuole il Spelta, mà tormento è. tormento di te ; È 
morte. Iliche fia vero ferifse Eufebio nella 
fina Cronica d’vn Poeta,che per amore diuenu 
to matto dafeltefso fiamazzò; Dido,& Phi- 
lisper amore violentemente finiro la lor vita. 
Peramore: Piramo, & Tisbe vulnerandofi il 
petto hebbero morte , più ‘che afsenzo ama= 
ra. Peramore è Guifcardo fù tratto il cuo= 
re, Per Ghifmonda fi auelenò, Peramore 
s'impicò Alcefte, Peramore giettatofi dal= 
l'alta torre fiamazzò Nero, Peramore Ege- 
nia pianfe tanto che fi.conuerfe in fonte; Per 
amore Portia morì nel fuoco; Peramore Aria 
& Euadne fifepeliro vine,;& per amore come 
dirò più auanti  hebbero molte , € molt'altri 
i TRIO LOTg 0,0 SR 
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ho s & infelice fine come fan fede Îe.Hi- 
ftorie, & Carmi. E però dunque come hò 
detto, chi è in primauera refilta; fijicoltante, 
che è fede oltre al Bocaccio del lib.1.cart.24. 
‘di Mario Equicola, che così il vincerà, pef- 
che per l'ifteffo Boccaccio lib. primo; catte 
38. della (Fiammetta, quando hà pigliato 
piede, molte volte più il fente chi più fi dif- 

tende, perche come vogliono i più , vince 
ogni cola doue pretenda pofleffo, & vna vol= 
ta in vita 4 pena fi può fue sgire, perche per 
il Paftorfido teltimonio di quefto nell’at= 
to pr rimo. 
è Vna Vuol vnavolta Amor ne cori noftri 
voltà Moftrar quant’egli vale. 


An vità 
son È E qui parendomi hauer:detto affai contro il 


può A- Spelta; fenza quello ; che ancora dirò, che 
mor fu Amorcosi per ilfuo nafcimento:ché è di otio 
gire, fe è. lafciuia , come peri fuoi effetti , hon fijcofà 


ar buona, ma cattiua ceffo per venir con più 


tarica . 


busnitd à farichiaro il fecondo detto. Che è 
che Amore entra per gli occhi, in che icredo 
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non riceuerò contralto, poich’ogn’vn sà per |P 


fcritto, Che occulî funt in Amore Duces. Ilche 
fia vero con proua di fefteffo affermò il Pen 
trarca nel Sonettoera il dì ch'al Sol fi fcolo< 
raro onde diffe, 

Tronommi Amor del tutto diffarmato 

Et aperta la via per gl'occhi al core, 

Che di lagrime fon fatt'vfcio,e varco. 
Cosi nel fine della prima Canzone fi è debil il 
fila 


i ny 





ififilord cui S'attiene la granofa mia vita fcri= 
infuendo, 
il - £ fien col cor punite ambe le luci , 

xl ch'alla firada d'Amor mi furon duct . 


x«[ì Così il Taffo nel Canto primo , delvolume occhi 


ell primo detto Rinaldo ; con quetfte, 
a La uaga se cara imago in cui vifplende 
Deila beltà del Ciel raggio amorofo 
I Dolcemente per gl'occhi al cor gli fcende . 
i» Ecco come moftrano quefti come 10 hò detto 
xd che per efsi noftri medefimi occhi A more fcé 
«ll de al core, e quefto per quefto bafti , per fe= 
î guire perche con efsi in quelli dell’amata min 
i rar non fi deue, & la raggione prima, e per no 
i inuifchiarfi, poi perche con tal incontro di 
ill {guardi lamorofa pafsione s'imprime. più 
«{ tofto nel core, & dura più, & da più faftidio 
+ all’amante come fpiegò di fefteflo il Petrarca 
$ nel Sonetto Amor m’hà pofto come fegno è 
“I ftrale, dicendo verfo l’amata Laura, 
Da gli occhi uo$tri ufeì il colpo mortale 
| Contra cui non mi mal tempo ne luoco . 
ll Però conchiudo; che gli occhi noftri miranti 
| glialtri fono quelli , che l’imagine della bel 
| lezza della perfona amata rappifcono, & ai 
l cuoredell’amantela trafportano , ilche non 
‘| fuccederà fe non fi mira , dalla quale tra- 


: 
| 
| fportatione puoi fi rivolgono fofsopra ifpiriti 
| vitali,fi altera il polfo,e fi perturba l’amorofo 
| cuore; intanti,e sì afflitti modi che da effe ne 
| feguono a poco a poco mille pefsimi accidéti. 
po (Ept art 00" A CI 
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E quello è quanto cosìalla sfuggita m'èipare |" 
fo didire fopra il feconde aunifo,però rimoni [o 
col fuggir ogn’vnla caufa,& rimouerà l'eftet- {pl 
to. Hòdettodipiù cola difopra, che per rim |) 
mouer quefta paistone non tanto fi dene cia» {pil 
{cun guardare di mirar ne gli occhi, quanto {url 
anco nelle bellezze, lodifsiz;dico; e dirò fin {nic 
ch'io viua per dgr conl'Arilto cant 34.0traua [ent 
81.2 ognivittuo!o aunifo;che quefte nonfon |} 
belle bellezze ye beni, ma brutti, edavnofi | i 
vifchiche però in perfona d’Afiolfo difse , a 
Vede gran copiadi Panie con Vifco.s 
Ch'erano ò Donne lebellezze uosire. In 
Panie convifco foncerto tutti quefti vifi abel 4 )ì, 
fettati di biaca, canfora , folimato, e fimilt4,1 (m 
Paniecon vifco, fon quefti vifi mmafcarati;,{ tn 
ch’al Diauolo fan rifo, emafcarati,:di piùilii: 
dico con Celare Caporali nelle Rime; al capa.litm 
delle Donne di Montagna + qual ferimendo ili 
Roma dvn fuò amico difse. 
Mduoi ui traStulate in Roma giufo 
Con quei solti lucenti , & roffe, & bianchi , 
Che"! mafcararfiban tuttol anno in ufo. 
E miafcare duplico ancor con l’Anguillara libed 
3. con le feguenti aggiungendo di più come èìl}},, 
Donne vero;che ciò fan 'folo pertirargli buomini nelly; 
fol per fuoi lazzi che però diise, } 
piacer Le Domnefolper allettar la gente, ; 
huani. «Altro non fiudian mai che belle farfi , 
ni fi fa Mafcare triplico anco con Sebaftian Martini >, 
belle, nella fua Alcina pes bocca dell'iflelsas verfadì ,, 
vo I 





9 
‘fl yn fuo amante aginngendo oltre al PAR 
| "AI che lo fanno come è verifsimo , che lo fano 
‘“f per coprir le Jor magagne perche fon di na- 
i tura brutte contra il Spelta; che le fa drnatut= 
'&l ra-belle più de gli huomini, ma fallamente 
I invero; perche doue non è perfettione come 
inf mel cap. del coito hòapprouato non vi può 
"i efserbellezza. 
Vedi inche bellacofahai posto il core, 
In unuifetto ad arte colorito, 
Con mille inmonde , e (uccide mifture 4 
Che fe il lifcio ne trai con che ricopre 
Le magagne , e differti.. 
Di natura ti para così brutto» 
Come uago, e gentil dianzi ti parve. 





vi Statue-ingefsateton quefte è virtuofi , € not Belle. 
1 belle bellezze, ftatue coperte di gefso, e vi. ze cau 


| fchiotale, che con fangue arancano le piume 
Ù sd à cui s’appigliano , mafcare tale al fine come 
| difsel’Anguillara, chenon apportano a] mo= 

il do altro che danno. 

ma quel bel che le Donne han nel uifo 
A fecotantomale, e tanto inganno » 
bll | Chenonapporta al mondo altroche danno . 

A] © come parlò faggio, chiaro quelto Autore, 
tl però fuggite quefti empiaftri, perche fon co» 
iimedifse il Decionell’atto 2. della fua Acri» 

| panda pefte è i corpi, € tofco all’alme.. 

Quefta , che come uanno 

Ffser douria:, mà noi leggiadra , ed alma 

Belta chiamiana 3 ne stchiamarla lice 
Perche 





usi 






Noti. 


bella. 


Nota 
Donna 
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Perche dalmondo enfano 
S'ama [e PeSte di corpi, etofco all'alma + 
Da gente infana dice che folamente fon ama= 
te quefte, e non da dotti, e fagi, per moftraa 
re è gli huomini difcreti quanto poco honore 
fe fia il riuerir queftecome tutto dî si fa. Il 
Tomainell’Idea del fuo Giardino cap. 33. fù 
dell'iteffo parere, & perfuafe tutti a fuggi 
efsa come danno vniuerfale dicendo chela 
bellezza della donna ne gli ftrani pone deft= 
derio ne i proprij, fofpetto , nei maggiori for- 
za, neiminori Invidia , ne iparentiinfamia, 
& in fe Refsa pericolo; difse per moftrare che 
nuoce anco a chi la pofsiede, il che ben anco 
moftrò il citato Decio, foggiungendo ques 
fte alle parolle dette, ; 
Madred'infamia ye di fofpetti altrice, 
O della donna danno s 

E non dono bellezzas »: . © / 
Saggio chi t'odia ; folle:thi t'apprezza 


% 


E folle chi apprezza dice intendendo cosìle |{m 
donne che la pofsedono comeigl’huomini che | 
l'amano . Se bellezza; e danno, & é folleche | 


il fuo danno ama come veramente è conqual 
{cudo vorà quì diffenderfi col Trofeo 14. del 
Spelta , anzi qual aiuto vorrà egli qui prene 
dere contro tante autorità , chene prouano s 
chela bellezza non è caufadi bene, e n’han 


raggione, perche prima in fe ftefsa nonè.be. 


ne, percaufar cofa fimile ; fecondononè;bele 
lezza , mà per teltimonio del Petrarca, e del 
PRI I Paltor- 
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3I 
Paftorfido, vento, ombra, eterra; che però 
detto Petrarca diffe, 
QueSto noStro. caduco se fragil bene 
Ch'è vento, & ombra s & ha nome beltade. 


Se è vento,e terra come.dirò a baffo non è be- 
ne,fe ombra non è bellezza , ma come hò ap= 
prouato vifco, empiaftro, arte, frode, e ingà= 
no;fecondo quando fuffe bellezza,'ilche non è 
non apporta fe non vniuerlal danno , il che fia 
vero oltre ai cittati adduco di più il Taffo in 
perfona di Rofmonda nella fcena fec6da del 
fuo primo volume che difse 

Queftanoftra bellezza onde cotanto 

Il volgo feminil fenvà fuperbo, 

Di natura Stim'io dannofo dono 

Che nuoce d chi il poffiede, & à chi il mira, 

Il qual vergine faggia anzi dourebbe Die 

Cafiar che farne ambitiofa moftra . 
V’aggiungo anco il Paftorfido atto quinto 
fcena‘9. il quale conofcendo come gli altri le 

ellezze efser d’inganno a gli huomini; e di 

molto male a chi le pofsede in perfona di Co» 
rifca difse, 

Ma che fate voi meco 

Vaghezze infidiofi , e traditrici 

Freggi del corpo vil macchie dell'alma? 


Itene affai m'hauete Bellez. 
Ingannata, e fchernita pi chi 
E perche terra fete , Itene d terra. la pét. 


Il Coute San Martini ancor vi pongo per fede. 
ot è eciaati eda dre F al più 











siùroffot dichi lè adora; il quale 2 facciata 
109. del fuo Autunno diffe che la bellezza è 
vna Sirena , Traditrice , e Maga, chea morte 
icoriimpiaga. 
Beltà inuidiofa 
Traditrice Sirena, infaufta Magas 
"Che coi Strali di morte i cori imptaga . 
El'Arioto ancora Autore da lui lodato v*in=. | | 
calo colcant: 8. ottaua 42. il quale facendo’ | n 
Jagnare Angelica la bella dei danno hauuto s' | in 
percagion.delle fue bellezze doppo altre pa= | | 
folle la fece dite... 
Mi nuoce abimè ch'io fon giouane , e fono 
pelle,  Tennta bella, ò fia vero ,d buggia , 
Z» A o si} » + î è 
za rui. Gi nonvingrativil C iel di questo dono , 
na del- Chediquìnafce ogni vuina mia . 
ladon- E và feguendo nel lamentocome percolpa | ji 
na. della fuà bellezzaeracacciata fuori dal Seg- | ili 
gio Reale , diftrutto fuo padre, & morto fuo | }i 
fratello, ‘Allegherei anco la Senefi al cap: 34» | | 
per quello che patitero quelli di Sichen: Alle» |», 
gherei Francefco Vbedalib. 1. tom. I.cosìil | | 
Filofofo nel fefto delle leggi che la chiama!) |} 
dannofa, perche non offerua leggi: Alleghe=.} x 
rei l'allegato Pafsi ne’fuoi Donnefchi diffetti::) |, 
jl Mutio lib.5.dell’Egloghe. 11 Boccacio lib.1..) wr; 
carte 8: della Fiammetta; Il Caftiglione nelli |, 
cortegiano lib. 1. Tomafo Trugillo lib. delle:) |, 
pompe, Socrate che la chiamò Tiranide, e: 
cento altri tutti , i quali dannaho la bellezzai) , 
come fiemica dell’alma, Màrefto perche mill 
pes 
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par fia quì di hauer detto affaicontro il A 
ciolargomento del Spelta,amico.più di prie= 
cipitio ne gli huomini, e baldanza nelle don= 
ne, che di falute, timore, & honeftà, Bra» 
nide difse Socrate, e difse îl vero, perche 1.ti 
rani rapaci a loro fan:fempre il peggio; e fi 
deuono fuggire ;: Però a dinerfo delcittaro 
fuggite come più in sù voi ch’atrenidete 2 gloe 
ria, efamaimezzi tutti per doueeritrar:può 
Amore,& mafsime efsa tenza.bello detta dele 
lezza ,enontemete fe così fate, con tempo 
nodi i ftrali del cittato Signor de fciochi pet- 
che come v’hò accennato'colg.. de Moralina 
è pofsibile inamorarfi , fe‘come caufa etficié» 
tenòn fi viene ‘prima eccitato da elsa bellez= 
za, fuor d’efsa puo! pet por più fctudo ai cole 
pi d'Amore, fuggite anco l’otio,perche come 
difse il Petrarca cap. primo del Trionfo pro» 
rio ei nafce in efso il più delle volte, 

Fi nacque d'otio s' è di lafciuiabumana , 

Nudrito di penfier dolci e foant 

Fatto Signor se Dio da gentevana . 
Oltre all’otio , fe non volere efser colti fuggi» 
te anco illeggere, e fcrinere cofe amorofe, 
perche gli Acuti detti hanno gran forza, fuga 
gite anco i giochi, balli,e canti, con tutte l’ala 
tre conuerfationi doue efse entrano con tanti 
rizzi, ornamenti, € pompe, perche teltimo= 
nioil Lomazzolib, 4. delle fue Rime in pare 
ticolare . i 
‘ Le Donne d'Italia ban trouato foggie aa 
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Sol per fpaffo d'inutfchiar gli Alochi . 
Ecco come dilse feguédo l'Arioto,muifchiaf 
e chi puòfe non gli alochi,cioè fciochi,per far 
maggior vergogna a tucti quelli,che le feguo- 
no,tenendoli con gli altri citati per vani, & di 
poco giuditio,anzi totalmente fuori di giudie 
tio agiugne.il Thomaicap.27.Idea,& 4 rage 
gione perche il vero innamorato oltre che è 
privo dilibertà. 

Perche:dirò di noi , e prima del maggiore . 
‘Che così vita s e libertà ne (poglia è 


A di più corrotto totalmente la virtù iltima» #| 


tiua,che già n6 è bene a modo del Spelta, m& 
male, perche caduto l'huomo in quefto dice 
Hugo nel Reg.gli ne fegue poi vna inquietudi 
ne mezza pazza,& gran melanconia, la quale 
caufa poi vn immoderato flufso,% reflufso di 
{piriti,& di calor naturale dal cuore variando 
& diuerfefificdo peri cotinoui fofpirigietati 
. piùdi quello bifognarebbe il refpirare co ime 
pedimeto,& dino dellevirtù digeftine,& ope 
ration motiue, caùfe che il corpo s'imagrifse, 
debilita,fa palido,e langue,cò fantafie,catiui 
fonni, febre, & ogn'altro male fuori che la di= 
mentia del ogetto amato,che però a raggione 
rifguardano i tribunali più delicati caftighi 
ne gli errori che fi fan per caufa di fouerchio 
amore,che d’altra caufa alcuna. Doue fian riz 
zije pope col Lomazzo hò dettolettor fi fuga 
&araggione prima, pnoefserco fimillazzi 
colti,& efser poi tenuto della fchicra de agg 
| Ci) 
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chi, poi per n6 hauer occafione di peccare:fa= 
cendo giuditij, ro più fendo de futtili; pche 
com'è noto;molte volte ifapuri conofcono an 
co quel di dentro perno peccare, dico è bene 
perche fe huomo fi troua doue fiano di quefte 
co tante pope ornate, perimoftrarycome dice 
Cecco d'Aicoli,la vita qualità del cuore;facil 
mente aflai volte li cade in péfiero, fe béforfi 

uò effer altrimente, pche-giudicando altrub 
iuciinito: s’erra, che anco Il lor core fia vanoz: 
&poco cafto;e così arguédo;e defiderado far 
poco bene,e ciò à propofito, pche cue quefte 
fonoiui è peccato , imperoche vfando quetti 
rizzi,belletti,e pope,e mafsime le maritate,ol 
tre che peccano grademéte dino, e fano occa 
fione di peccare è chi li vede, perla poca ficue 
rezza diefler da bene,che di lor dano teftimo 
nio Alefsadro de Alespar. 4. queft.Ir1. cotro 
il Caetano,& Tomafo Trugillo difcorfo 2.del 
le pope,peccano dico con quetti lor ca pi sfog 
giati,hor all’yfo delle ftatue deSAu, hor diTur 
che,e Saracene,e dan mal giudicio dell’honor 
loro,e mafsime coine dico le maritate,le quai 
non han ifcufa alcuna, che batti à coprirli con 
macchia, anco dell’honor del marito, di poca 
honeftà,e le dourebbero lafciare, per no effer 


ancor che da bene , tenute in mal conto trà le:Donne 
vane,& dishonelte, notando nel cor in lettere ;hon=-- 
d’oro,quello che fopra quetto nel fecondo lib. ig vo 


}Anguilara dice, che è è punto che 
Ogni donna , ogni donzella 
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“Doria fuggir le pompe è 
E:veStir puro e (chietto 
vePer dimoftrarla purità del petto: 
Perdimotrarla purità del petto,deurian la 
fciarli;pche teltimonioRainerio.Pifano parte 
s; della (ua-Panteologia dell’itefso parere,la 
purità hone[ta,e dishonefta dino altroue sal 
gomenta che delli ornamenti della perfona; 
chi vanità vfa' vano ha il cuore; e non è da fle 
darfene, perche tal:farà l’opre quando li ven- 
ga mano qual di fuori. moÎtra, Gregorio Sato 
lib.15+cap.25 fa fe dico il vero, e cosi al cap. 
S.Matheo; poiche l’vno, e l’altrofcriuesche 
dalle velti, otuamenti, & opre efterne fl co- 
nofce quel che nel didentro dell'Anima fi:ri- 
troua . Che però a ragion difse Bernardo Sd= 
to nell’Apologetico che chi vefte fimil cole 
come fi è detro moftra vanità,e profontione. 
E pofsibil Donne da bene, cheve ne fono f= 
finite, fe ben l’Ariofto dubia del contrario in 
quella, e hanturtevna macchia dvn inchio 
ftro,che per vanità folovogliate ancor che nò 
renderui infammi, eri cafo, ma non prefso di 
mè, perche invoftrà fcufa, doue non è raggio» 
ne non è marauiglia ; che fi veggano di que= 
fte; e peggior cofe, perche co’ hora cit= 
tato inchinate fempre a quel che men far fi 
dene. A più ftuppor prendo io; in veder che 
huomini di valor tenuti in arme; e lettere 
riuerifchino, e fe dicefsi adorano non direi 
male, per mezzo di quefte cofe morte , di 
a i: ve i n) | 
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pompe, erizzi, vn pezzedi carne privo di 

raggion, vano, e fciocco , che dee efler pafto 

de vermi. Mà peraltra parte poine anco di 
quefto flupifco, confiderando per molte rage 
gioni, che quefti inuilupati abenche, ricchi, & 

digrado,perche parlo fempre con.cor gentili ‘ 
cioé nobili, di cui è pafsione Amore , non for 
veri huomini, Argomentoé che à effer vera... 
huomo,;e vero nobile, bifogna efser virtuolo, 
perche con Dante, 

“Solchiaro è colui sche per fe fplendes 

E virtuofo fenzadiffetto, e mancamento ale 
cuno, come nota il Romei nelle fue giornate, 
perche fendo tale come moftral’iftefso ne co» 
nofce fenza errore giultamente Il bene;el ma-, 
le, e non può conefcendo per cosi dire,far più 
per confequéza di quello,che la raggio porta. 
Horle donne nota che mi dichiaro ornandofi 
più dell’honefto , farì contro virtù, el'opra di 
Dio, il quale le fece fenza rizzi, belletti, € pon 
pe adimagine fua. E però non deuono fequéw, 
do raggione della sfacciatezza loro contro la 
man di Dio,ne da mondani,ne altri,fe bentut 
to è alcontrario efser honorate, perche non è 
per lor merti;che l’honore per il Pofsenino fta 
m meritarlo più che in pofsederlo , non è per 
lor meriti, dico perche non è per via di virtù, 

che il merito come premio, e folo di virtù, e 
virtù non puono hauere perche efsa non fa ni» 

do fi che nel perfetto; Ne è per l’honefto,per- 

che vi fanno contro. Quelli poi chele riue- 

ade F 4 rifcono 








ano 
più 
nell'ho dofufse nell’honorante non può dare quello 4 
gorato Che più non hà, perche ciò facendo , manca è 
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tifcono come honòré; quantunque huomini 
fe pur huomini fi trouano, come tale non glie 
lo puon fare prima, perche l’honore è più nel» 

‘ l’honorato, che nell’honotante, fecondo quae 


giuftitia, e mancando cadde nell'iftefso pon= 
to di perfetta virtù , e non è più în tempo di 
far honore, e quando fufse non può, ne anco 
dare fe dar può honore è così imperfetta, pri= 
ua di merito,& non atta a riceuerlo,per Aue- 
roe nel Comento!, onde ciò facendo quantune 
que honorante, fe pur è come hò detto,man= 
ca à giuftitia,perche cade in poca cognitione, 
erefta imperfetto, & ingiufto teftimonio di 
Ciò Agoftin Santo fermone 20. onde dice ché 
il Sauio non dee pregiare,ne honorare chi per 
pompa và veftito di feta, ed oro, come anco, 
e più mio propofito dice Innocentio Papa, 
capit. 39. del fecondolibro delle miferie, que 
ferive che è da pazzo ciò fare, perche la virtù, 
ronle vefti, e ornamenti fi deuono honorare, 
Però notatele , ò voi che con fale ci feguite, e 
mon leriueriate ancor che ricche, & di titolo 
per honorarle poiche chiaro conofcete,che ne 
efse come oggetti ‘incapaci riceuer il ponno , 
per efser feguendo Ariftotele nell’Erica come 
già hò detto, fol premio di virtù,ne voi fenza 
voftro dishonore riuerir le potete per farle ho 
nore. Confiderate poi per hauer maggiore 
mente occafione di lafciarle come fopra, che 
GER pe ro. 1 gii 











quelloro abellettarfi,& sfoggiarfi intàre guie 


ll fe,evnfarcétro Iddio di quello ha fatto , & 


vn fartorto alla natura intelligenza n6 errate, 
& folo per farui dar del capo nella rete di la- 
fciuia, però tirate di largo, & fatele dell’inga- 
no, che vi vorebbon fare pagar il fio in quefto 
modo, che il maggior cattigo di lor profontio 
ne, el’abbAdonarle, perche come diffe il Guaa 
rini nelle fue Rime nonval bellezza , fe non è 
vita, eancor che vilta fenon è ben vagheg- 
piata, checosìle farete abaflar l'orgoglio . 
Et fe mai come occorre è cafo vi trouate do- 
ne vna, & altre diquefte fijio, & che fi glo= 
tijno per incitarui ad appetito di annellati, € 
biondi capelli, vifo fereno, collo tondo , e fi- 
mili, riprendetele la furia infernale , col Tru- 
gillo difcorfo 27. lib.2. dicendoli , che lafcino 
tai parolle,perche peccano di vanagloria,po= 
nendoli per effempio auanti in quanto di Cda 
pelli , per quel fcriue vn dotto, come vna po- 
coaccorta Liuia della metropoli noftra , dal 
Diauolo in quelli appigliata fù è vifta di tut» 
ti per aria portata in luogo done poi mai più 


fivide. Del fereno vifo poi contateli come vDA Caf di 
Conteffa Claudia Fiorentina , per hauer bel-  uerfi’, 
lezza moltoli pofe tàro amore, che l’adoraua fuccef- 
in loco del Fattore, onde che fendo vn giorno fia do» 


alla feneftra a vagheggiarfi cò vnfpecchio in 
mano cade p giuft'ira di Dio, tonàdo il Cielo 
la faetta, ele parti per mezzo il volto, ela ve- 
cife, (e doue fia chi del collo fi vati , èlo porti 
WMPORERI 370011 Le. ROSTA 
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{coperto perche fi veda ricordateli con Tartu 
liano cittato dal citrato Trugillo d’vna sfac» 
ciata.Cinthia , la quale fù da vn’Angelo fcefo 
dal Cielo 2 pofta in efso,per tal fallo grauemé 
te percoffa, Se doue fia chi godi d’hauer bella 
perfona, & veftir pompofo rammemorateli 
per farli ceffar l’ardore col 4.de Reggi cap.'9. 
di Iezabella quale per colpa di tai cofe fù giet 
tata giù dalla feneltra della propria cala, è 
effer cibo de’ Corui , & paito di Cani. Se 
douefia chifi rifenti di ben pellarfi, & in 


biondarfi i crin, nonfate all’yfo dei Roma». 
ni, Venetiani, Fiorentini, Cafalafchi , Geno=. 


uefi, Millanefi, & alcuni pochi però della no» 


ftra Aleffandria , fanno di andarli a cOperare: 


i lifcij per polirfi, che difdice troppo, a huo» 
mini d’honore, ma faldi, e coftàti, p moftrar 


che errano a danno del altrui.alme, e lor falu». 


tei ditteli per Galeno de medicamenti locali 
cap. 19.chelafcino il malvfo di tanto marti» 
rizarfi con vetro, filo, pelatoi, e fimili,perche 
qual fi voglia, & ciafchun d’efsi è caggion di 
abbreuiarla vita, affermandoli per il mede= 
fimo Galeno, che per tai falli a fuo tépo alcu- 


ne furono affallite da si graue dolor di.capo, . 


chevilafciorono lavita, & oltre a quefto per 

iù atterirle allegateli per S.Pietro nellaCano 
nica el Trugillo difcorfo 34. lib. allegato ; che 
quelle che fi bibdeggiano, di onti,e fan pope 
no pono vederil figliuol di Dio,ne godere de' 


fuoieterni fauori, Etfe le madri loro anco vi. 


fuffero 
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n dfaffero pséti come certe ch'io conofco ch’inte 


è liwiluoperebbero anco il laberinto di Dedalo Doni 


tif peccano è moftrare, & confentire fimi] cofe 
sl come fi é detto à le lor figlie, e così ancora in 
it ii farle ornar à modo d’ Alcina più hauendo à fa 


‘fl dicéti indiffefa delle lor figlie alcuna cofa..O- abelta» 
i dfate a ciufarui cò efse ancora dicédoli co Mat re non 


e Può ve 


ico Santo al 9. & Cafsiodoro fe gli è noto ch 
Ùi 5 der Dio 


f lir di Cafa che ftando in efsa, perche più vo= 


| lontieri fijno da quefto,e quello vagheggiate. 
. Etperfarle anco tramutare più il rugato vifo, 
u f'agiugneteli col Garzoni nella piazza difcorfo 


«li 102 che à danno dell alme loro, & di efse.lot, 





5 fizlie han male ofseruato il confeglio di Po». 


i chlide Poeta, diempirle mentre erano tenere, 
e di cor mole di generofi alti coftumi. Et fe 


per forte è è quelto alcuna rifpondefse , che 
ciò è conbon penfiero, e folo perche piacijno.. 


att 


do 


id lormariti; ò d quelli che hanno d efser lor 


mariti, rifpondetele prontangente col Trugile,, 
lo difcorfo 36.e 37-& con Grifoftomo Santa 


ì 
© homelia 1. fopra il Salmo 13. & homelia 17. 


fopra S. Matheo, & Cipriano trattato 2. dellt. 


I veltimenti delle Vergini, che quantunque per 
cl tor parte non ne fegua ne cattiuo defiderio ne , 
È myalitia alcuna fuor dieffer mirate da (udetti ,, 


chie nondimeno peccano l’vne, e l’altre prima. 


d 
«| pervanagloria,, poi per l'inutile tempo , che 
: 


vi perdono dietro , & più come altroue., per , 


vl cagione di far peccare quelli che le mirano. 


| Ecfeoftinare Gabrine vizifpondeffero che fi, 
pu dA 





































pecca 
po,e fa 
pecca- 
re. 


92 


Sonne può ben mirare fenza defiderare, tanto più 
popofe fapendo chela mirata è da bene. Gli arguim 


rete contro fubito con li ftefsi Dottori hota 
cittati, che il mirante tante vanità non é obli= 
gato a confiderar quefto, ne à darfede è che 
la dona In fua dift:fa gli dica , che è cafta , & 
d’honore, perche l’opre efterne indicano il 
cotrario, Et fe fufse in luoco doue ve ne fuffe= 
ro molte,& che corocciate della rifpofta sale 
zafsero in gridi, dicendo che fi che fon d’ho- 
nore, & chelo fanno perriceuer quello. Rie 


battetele come fopra, che l’honor perfetto |. 


non ftà più nell’honorante, mà nell’honorato» 
perche dimoftra virtù , nell’honorante bontà 
d’animo,ma non più, che nell’honorato, pet= 
che dou’è virtù teltimonio il Romei giornata 
dell'honore v’è,& bifogna che vi fia anco b6= 
tà d'animo , quanto di nònon é virtù , e però 
dunque più nell’honorato , perche hè buontà 


d’animo, e vittù di più, ma poi più nell'hono= | 


fante, quando s’ifcontra pari, ilche dirado 
cade di buotà d’animo;e divirtù,e quefto frà 
huomtai d’honore, che frà huomini, e donne 
più nell’honoranti,che fon gl’huomini,perche 
teitimonio Leone Hebreo Dialogo primo, 
ta ito è non più, elacofa degna d honore;e di 
fa: ho1ore quanto partecipa di raggione , la 
che fenza pari, com'è noto in generale, e più 


ric elrhuommi , ma nondimeno fe ben talina 


puonno 2 efsi facenti contro l’honefto far ho= 
nore, ne effer detti honoranti in quello, pera 
ei che 
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9 
» che prima per venira raggione fi sila in 
«Q chi ha da riceuer l’honefto , che l’honore , 
x @ perche non può effer honore , doue non é ho» 
u{ineftà. E perciò perche le attioni loro tendono 
“«all'honore,n6 all’honefto.perquefto.tàto mes 
‘alino d’effo s6 degne. Et tàto meno di vergogna 
, Iimoftrano procacciadofelo per tal via, perche 
, f quello efferle cauatola berretta, ò Inchinono 
‘lé honore; chenon le vien fatto per proprij 
“meriti di virtù, ma perle ricchezze , le ric- 
» i chevefti, e l’oro che portano. Non procac= 
iciarfelo pertal via dico col Filofofo 2. del= 
if l*Ethica , perche chi fa attione per l’honore, 
‘“fenon l’honefto,non è degno ma indegno d’ho 
fnore. Mancate donne a honore corona del 

“mondo con quefte fcciochezze, e volete rice- 
"fuerlo a che frà faggi per queftierrori fete in 
";loco d’honore tenute in poca ftima,e con rag- 
“gione perchelino fta tato inno far male della 
‘11 pfona fua, per effer d’honore quato anco dice 
‘i ilRomei giornata dell honore in lenar le caufe 
‘i della fofpettione,eperò d6ne ricordàdoui che 
"liltepo vola,& che sépre non fi là in vn ftatos 
‘lafciate tante foggie fi per non far peccare;e fi 
4 per non peccare , e cadere per mezzo de lazzi 
"del mondo nel fecondo ponto di dishonore 3 
& perche vna volta inciampatoui , mai più poi 
"4 per humiltà che s'habbi in vita fi riftora, per 
“i ghe Auttore 1’ Ariofto cant.38.0ttaua 7. 

‘| €Chimancaal’honorinvnmomento 

Non può in cento anni fatisfar ne incento, 


Dono 


ni 

















ione ponére fete certo d'ingegno, ma più |" 
poueri,e vaglia a dir il vero;chi tai cole vi co» .|* 
fente,& chivi lafcia entrar in Chiefa in quefti | 
modi,poueri d’ingegno dico perche non dee- .| 
no cofentir i Superiori che quefte entrino taliil ‘ 
pella cafa di Dio, auanti il Santifsimo Sacram ij" 
mento,quali in felte, mafcare, e balli ananti ai)! 
cortegiani,e furatori d’honore, tali, e contati)!" 
rizzi, e pope entrate in vn loco qual nell'altro)!" 
a piito-è pafla fenza efferui chi vi dica che-fa-.j © 
tese perche? fe non perche non vi è buomini,@g}!{! 
fe dignità,e i gradi per il più n6 fon più dati gi) 
chi li merita , ma a chi li copra, che fefufferoii ! 
datia huomini di merito , la Giuftitia andai! È) 
rebbe meglio in tutte le cofe di quello che vgil Il 
come a più logo dichiaro ne] mio Dialogo dii Ul 
fcienza,& pratica, Donne Donne di nome dim ii) 
ce vndottò, e non d'effetto che pernatura fam il) 
te tutto al cotrario della raggione tanti modi )m 
‘dunque, e sì inleciti cercate per far cumulo dii ll 
nemici, fenza cOfiderare ch’è cotro all’honomii ln 
voftro.Ah pigliate vna voltafeno,che per quedì (i: 
fto modo errate 11 cale,e che pefate pervoftrai) lu 
fè,per dir hora in fauor voltro,chevoghia quell li 
e quell'altro da voi chiamati amanti, che coni) ttt, 
sPbelle ma falfe parolle,leggiadre, mà vitiofer wi 
rinerenze , larghe proferte , e finti gefti fi acwl tin 
coftano al voftro feruitio amar forfi come veg il 
rebbe il dritto,l’honor voftro a propofito feel tr, 
te inerrore; & lontane affai dal vero, peri ni; 
che feguendo l’yfo anzi ye lo voglion i urared (ik 
catia. MEO DE eli | 
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NA fe li vien commodo, che teftimonio l’Arifto ‘ 


nD 


- ” ni 





Canto quinto . 
L'amante per baney quel che defia » 


, Amare 
Senza guardar che Diorutt'ode, e vede 3 que! 
«Auuilupa promeffe , e giuramenti, che fa 


Che tutti fpargon poi per laria è ventt. — perha- 
Deh gridate per mio configlio , dalli al ladro UFE. 1 
d'honore , quando vedete fuor dell’efato,che Lenti. 
vno di quetti , e mafsime giouane che vi ron- 
da intorno con rizzi, e piumaccini dicendo c6 
l’itefflo Ariofto, voi ftefse, 

Guardateni da queSti che ful fiore 

De” lor begl anni il’vifo ban sì polito. 

Sì perlo fcandalo che vi apportano, e fi acciò 
non'cadiate per lor opre in dishonore, perche 
con vanagloria ye vanto da efsi propri), fare- 
fti poi odiate; e vergognate; che però di que» 
fto parlando nel Cant. 1. ilfudetto Autore 4 
propofito difle, 

Manon sì tofto dal materno Stelo 

Rimoffa vien ; «& dal fuo ceppo verde, 

Che quant’banea da gl'huomini, e dal cielo 

Fauor,gratia , e beltade tutto perde. 

Da gl’huomini, e dal cielo fareiti poi abhor= 

rite, però non fate ch’à modo pel Petrarca, 

onde diffe di dì in dì mi fi fa men dura, l'An- 

gelicafigura clie-di voi fi lauino i Jabij,ma for 

‘de è lor parolle più ch'Af{pidifordi, Dagli gri 

date voi, con'voi fteffe come fopra, ancor che 
rincipe., e gran Signore; e voi cio offeruate 

d’Aleffandfia} ch'a voi in particolare dico » 


-— dr e 
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pernon effet della vilturba delle fcioche in 
quefto , ma delle fauie fe ben fon pochedi 
pompa dico, e non d’honore che non mi me- 
to in tanto fondo, effendo le noftre Signore di 
valore al par d'ogni altre Signore del mondo, 
di poca pompa parlo , & di quelle poche che 
fon lodate da quelli ch'han ingeno profondo 
sì da figlie,come d’Accafate,come l’Iluftrif- 
fima Marchefa di Mortara, Specchio delle 
belle, d’humiltà nido, & di Prudenza Nume, 
Così della Signora Lucretia Guafchi, e fue 
Sirochie, Giulia Caftellana Varci,e fue Her= 
mane, Cinthia Trotta , & altre molte Iluftri 
Signore di quefta Cifpadana di Lombardia » 
che quefte a gufto di molti accompagnato 
dal vero.fon degne più di molte di quefta, ed 
altre Città di quel belnome conforte diche 
ron cinte, poiche volontaria mente corono 
con i tor mariti vna medefima forte. E que» 
ito fra le accafate; fra le vergini, poivoicit= 
telle d’Aleffandria offeruate il ftile della Si- 
giìora Guafcha della figlia del Marchefe dico 
qual viue sì fola in Italia delle.cofe-che s6 per 
dire come fola nel modo la Fenice, figlia, per 
cominciare d’'humiltà, e honeftà tale che ne 
in quefte mie,ne în altre da Scrittor più famo 
fo può à baitanza efferlodata, Figlia per di» 
pingere il fuo effer, icui crini tenendo 2. me- 
moria quello che dell’honeftà fua Laura,diffe 
il Petrarca in quelle 

Ma poiche Amordimevi fectaccorta | ©» 
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| Fur biondi capelli all’hoy velati. : 
Che fuor di cafa fij per Sole;ò pombra dima 
to,ò velo mai fi moftrà fcopert,nerizzi,ne co 
nofcon pelatoi, bionde , ne vnti. Figlia il cui 
capo fuor di bendel bianco in fegno di cafti- 
tà,e fede non porta piume, fiori, argento , ne 
oro: Figlia ilcui ‘velo vguale giù pendente 
fuor di cafa di continquo cuopre fino a 1 cigli. 
Figla i cui occhi fereni, e belli per non incià- 
par in amantine laccio hauendo a méte quel» 
le del fudetto Poeta. 
Quunque difdegnofa gli occhi:gira 
Che di luce priuar mia vita fpera , 
Lemoftroi miei pien d'hbumiltà fi vera 
Che à forza ogni (uo (degno d dietro tira. 
Con vi poco d’vn non sò che di coroccio, fe 
guendo l’Autor di queite... i 
‘In Donna ancor mi agrada | 
> Che inviSta vadi fdegnofa » 
Non fuperba ne ritrofa.. 
Mirano auanti al fuo andaré, e non a-ques 
fto; 'e quello acciò rion fian detti impudi» 
chi, perche per effer gli occhi ambafciato» 
ri del cuore; farebbe anco detto impudico il 
cuore. Figlia la cui bocca honefta per offer= 
uar quanto Giouanni dalla. Cafa nel Gala 
teo dice, non dice mai baccio le mani a nie; 
no; fuor che a perfone ben Religiofe.. Fis 
glia la cui rofata bocca feguendo il Romei; 
non'parla mai con huomini, fuorche coni 
parenti più primi, dati il Romei Mg 
d t cune 








98. 
Donne che nella giornata terza fcriffe, che le vergini 
cò chi da bene non ponno fenza pregiuditio dell’ho- 
Porno nor loro perlarcon niuno, fuor il padre,& il 
di con fratello , le maritate padre, fratello, mari- 
honor to, & figlio vergine, e figlia le cui orecchie n6 
luoro, afcoltano fuoniy ne canti, ne men per conto 
alcuno parolle d’amant!. 
Perche sa per il Petrarca , che 
Non fi duro cor che lagrimando 
Pregando s'amando tal bornon ft muowa s 
Ne fi freddo volere che ft (caldi. | 
Però tugge a più poter quelt’occafioni, e tana 
to più fapendo per Leone Hebreo Dialogo 
primo; che ne gli Amanti più abbonda la line 
gua; che le pafsioni. Figlia il cui collo e gola 
fenzaniun ornamento di perle,coralli,chiaua= 


ftri, gargantiglie, ò fimili con honeftà copere 


to delle vefti, fiche in miuna parte fi vede. 
Figlia il cui collo non portò mai randelle , ne 
collane s ne mendozze, ò fimili, ma diradice 
dirofe vn picciol, & diuoto Rofario; Figlia 
i cui colari fon più che altri bafsi, & perl più 
folij,.ò cò poco poco di pizzo.Figlia le cuive» 
fti non fon di colori tiranti al vago, ne alle 
fenfualità,mà'al cafto, & all’honefto. Figlia 
lacui difcrertezza fendo in Chiefa con corona 
netta da mazacre; & bindelli, e di metterfî 
doue non'puofsi turbare; ne efferturbata,co"l 
fguardo ‘d’altri. Figlia la cui modeftia è di 
non far fineftra , emen porta, e men conuere 
fatione per non trattener, ò day fcandalo è 
O n CA palseg: 
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pafseggianti sù icantoni , per faper che.doue 
non può la fperanza appoggiarfi, non può far 
Amor lunga dimora , Figlia.la cui faniezza. 
feguendo i ricordi del Saba,le letrere del Fro= 
fino, le vitte delle donne lIlnftri del Garzoni, 
& altre Hiftorie, è dinonlafciar aridar dove 
fi fia, ne comadri, ne vecchie di malitia, ne 
men andar ella in altre cafe fuorde i puì atfi- 
nati, ne conuerfarcon altre fue pari,fenon fon 
più che dibuona fama, & tenutein credito, 
Figlia il cui corpo nell’andar è fuelto,e dritto, 
& ftante fopra di fe, ma non però con rigore g 
perrhon difubidiral Paftor Vicchi Atto fe« 
condo cel fuo Tirfi, qual di quefto parlando 
diffe. 


Rigor în bella donna Il trop 

En bella donna amata po ri-- 

D'honeSla non è Freggio gor in 
bella 


Madi fierezza fol fembianza vera . pad 
Figlia le cui bianche mani non portano ne pon da 
anelli, ne maniglij di niuna forte , nericama- bon in 
ti guanti, ne fiori, e fimili. Figlia ilcutan dicio, 
dare è vn puoco lento, come à femine con- 
wiene,& i cui piedinon vannoa balli,ne sbal. 
zano nell’andarle vefti qua , e là ne s'alzanò 
troppo, mà van conforme a punto all’ordine 
del cittato Gallatco ... Figlia 1Cui piedinon 
fon guerniti d’alte pantofole per parer gratta 
de, ne cowborle, elauori ; ma baffe, & follie. 
Figlia, per finir con quefto ch'ha vna madre, 
gh'è donna, & figlia ch’à efflempio poflo dit 
È 3.» d'Italia 
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d’Italia tutta inclina ogni fcrittore che la co- 
nofca hauer ih fue lodicontra iltempo, e la |w 
morte voce di ferro, carte di oro,& piuma di so 
diamante; ‘Vaa fitnile s'ha da feguir è' don- 
ne s elafciafle tante altre, con tante vfanze si | 
fcandalofe alcorpo, & dannote all'anima, 
Vna fimile ancor'che fola che val più per te- 
ftimonio del Trugillo nei difcorfo 23 perl'Ec | 
clefiafticò ini petforia dello Spirito Santo, fe= 4 
guire il giuiticio, & vfanze di due fauie fimi= | 
li,che di centoforfenate, & ignorante; E per | 
tornar di done mi fon partito, qui dohnne.-ia | 
quanto tocca a quello delle pompe, vilafcio, | 
prefto tornerò a voi con puoca voglia mia, e | 
men gufto voftro. Fuggite hò detto lettori. | ni 
quefto feffo,& hor di nuouo fuor che le fimili | 
«da melodate per i cittati rifpetti, ioveldico | wi 
come quel che v’amo, perche donna da done | | 
na cominciando sì peril Boccaccio , siperil. | il; 
Bembo, e altri vol dir danno, e danno cagion | w 
dimolti mali, enon danno, cagion di bene Nr 
comenel Trofeo quinto, efefto 11 Spelta.fcrE | 
ue, Donna come'gia ctedo haver detto ‘per sl) 
Aueroe,& l’Andreini raggionamiento 26.& . | | 
Leone Dialogo 3. grandifsimb errore dimat- | |) 
tura, che intendendo produr mafchio produ» | }; 
ceeffa:: Hot:fe per quelti è‘vii errote.come | }, 
può effler danno, e inche può effler ditmolti | |, 
beni fevuole il Caftiglioni nel 3. lib. del fuo i 
Cortegiano da effa non fi ha altra vtilità, che | 
per generar'i figliuoli; ilche fe pernoftravti= | |, 
ita 


Donna 
danno. 
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lità 2 Dio forfe piaciuta effere potea il nafcef 
noftro anco fenza loro, che perciò diffe l’Am 
riofto nel cant.27. 
Perche fatto non hal’alma natura 
Che fenza re porefle nafcer L'uomo ; 
Come s'ine$ta per bumana cura 
L’vn fopra l’altro il Pero, il Sorbo,e 1 Pome. 
Ma quelle non può far fempre da mifura ; 
Anzis'iovò guardarcometola nomo 3 
Veggo che non può far cofa perfetta 
Poiche natura Femina vien detta . 
‘ Non può far cofa perfetta diffe per accenna» 
re come fopra con gli altri al contrarie del 
Spelta trofeo 12. chela donna non é più , ma 
men degna dell’huomo, perche ogui cola» 
che hà mancamento non è perfetta, e per 
confeguente chi non hà perfettione, e mon 
{tro . Però di nuouo ancora fi fuggano , ne fe 
gli apprefsi de miei feguazzi alcuno , per giu» 
ramenti che faccino penfando trouarui fede s 
perche come molli, e mobili non pe.hanno » 
come molli dico perche mulier come piace 
al Pafsi dicitura Molitie , e però in vniuerfa= 
le parlando nel cant. 43. ottaua 6. ben diffe 
l’Arioito. 
Mia donna è donna, & ogni donna è molle. 


E mobile hò detto ; ilche approuo per il Pa» Denna 
e% ha mobile 
ftorfido,qua! fece dir a Coricone, ita 


Ma non hò già fi baffo cor che bafti. ra. 

Mobilità di femina a turbarlo + | 
Autorità-tuire contrane al Trofeo.27. del 
Pat n: 3.0 © Spelta: 


n 








della 
Fede. 





Spelta che dice che e donne fon conftanti irì 
‘Amor ma fe fon molli; e mobili come hò 
approuato, e approuarò come puon mutare 
à effer conftanti, peraccidente, feido come 
hò detto, per Mario Equicola ; e Guido Ca- 
ualcanti in quella fua Filofofica Canzone, 
Amor accidente difficilmente, ò auuerfario 
può effer quefto,. mà datto che fia non meri» 
tano ? ne anco di ciò lode, perche l’accidente 
è forza, e non volotità, & cofa che non fia. vo» 
lontaria , non può effer ne fedele; ne buona. 
Et che non fianofedeli, ne conftanti nell’a< 
rare ma inuolubili, e vaghe di cangiarogni 
‘horil cor in cofe nuoue, che fempre piaccio» 
no per reftimonio,vdite l’Ariofto nel cant.294 
ottaua 15. in perfona di Rodomonte quel che 
diffe . 
O feminil'ingegno (egli dicea ) 
Come ti volgi, e muti facilmente * 
Contrario oggetto proprio della fede ; 
O infelice ò miferchi ti crede. 
Contrario oggetto, ò Spelta ecco è rouerfio 
‘di voi che dite conftanti , poi mifer chi ti cre. 
de; perche perla puoca fede loro fon fem= 
precaufa di danno. Però fuggitele lettori, 
che non val con effene lunga feruità; ne grale 
d'Amore; ne fpender la robba ; rie fpanderil 
fangue , per tenerle ferme in vn ftato, non vie 
gliono nò.; che però egli foggiunfe in perfona 
del medemo Rodomonte alle dette ; le fe- 
guenti paroles |; TTT i 
i ELI Né 
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Ne lunga fersità , nè grand'Amnore, 
Che ti fù dà mille proue manifeSto ; 
Hebbero forza di tenerti il core, 

Che non fuffi a cangiarfi almen sì prefto.. 
L’ifteffo atfermò Mario Equicola lib. 1. carte 
39. dicendo che la donnaè varia , & mutabie 
le.in Amore per natura. Il Petrarca anch'egli 
prima di queftilo diffe in molti luoghi, € pars 
ticolarmente in que! s'il {guardo di coltei 
m’ancide onde fpiegò ; 

Femina cofa mobil per natura 3 

Und'Io sò ben ch’vn amorofo Slatos 

Incordi donna picciol tempo dura . 

Il Gentil Sanazzaro nell'’Arcadia, Egloga $. 

in perfona di Eugenio; accennando l’ifteffa 

mobiltà diffe chiaraméte in quelto terzetto s 

che non era da por fpeme di niuna maniera in 

effe, che però fece cantar il nominato. 

N ell’onda folca se nell'arena femina s 

E'l vago vento fpera inrete accogliere 

Chi fue fperanze fondaincor di femina . 
Ecco nell’onda folca chi folcarà nell’onde per 
cortefia, fenon vyn pazzo da catena, così vò 
dir egli che chi feguirà donna fatà cofada 
pazzo ,e tanto più quella d'humot colerico + 
che non da mai all'amante , fiche difgutti che 
però a propofito difse il Cafa, che 

Con le tempeSte (ue conturba Amore . 

Il Paftorfido per Corifca donna moftrò put 

anch'egli, che non è da faggio il por fpema 

int donne , perche non fi rengono con vn foto) 

RIS WIZGIESA "ha... che 





Ogni 
atto,fe 
fembia 
fe, e fi- 


mula--. 


to. 


TO 
che unt la fece dire, parlando degli Amanti 
che tratteneua al fuo feruitio . 
Honne femprevno permane, vuo per occhio, 
Il migliore, e l più commsodo nei feno, 
E quanto poffo più nel cor neffuno . 
Et in perfona del Satiro per moftrare che tut- 
te l’Arti vfate dalle donne fen menzogne, e 
inganni, e nonfede il fece dire», 
Qual cofa bai tà che non fiatutta finta? 
S'apri la bocca menti, {è foffpiri 
Son mentiti i fofpirs fe muoni gli occhi 
E fimulato il guardo . In fomma ogn'atto 
Ogni fembiante, e ciò che n'te fi vede 
» Eciò che non fi vede, ò parli, ò penfi 
O vada, ò miri, ò pianga, ò rida, ò canti 
Tutto è menzogna 
Feminaingannatricey è fenza fede. 
Senza fede ò lettore, perche non accettano 
nelcoroggetto alcuno, e fepurenon perche 
vis'habbia affermare, e far radice, perche 
l’humido che è fa donna tutta ne lafcia farra- 
dice, ne conferua in fe forma alcuna ,;€ que» 
fto tanto più accade quanto più vna è bella, 
comeappronò Cecco d’Afcoli onde diffe, 
Foimando belle membra s'affatiga 
IL fbirîto che opera ogn’hora 
Virthvifolue quanto più la briga 
Quanto più belle tanto men virtuofe, &tan= 
to han meno Amore, e fi deuono più dell’ale 
tre fuggire , perche tanto più menano pianti, 


. emorte; che però configliandoci Monfignor 





Ca fa 
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Cafa nella 3. a fuggirle diffe, ; 
Colà v°è dolce parti, è dolce rida 
Bella Donna inî prefto,e pianto, e morte . 
11 che affermò aneo il Fallo nel 7. fcrinendo la 
bellezza effer impedimento di natura, nido 
di fceleratezze , e non d’Amor, e fede, quan- 
do in componimento di quefta ottaua difm 
fe. 
mifero Amante cui folle vaghezza 
Dain preda ad vn Angelica figura 
Mifero ch’affat meglio entro le porte, 
Del'Infernoplacar potriala morte . 
Soggiungendo di più nella feguente ottaua, 
Che quanto più belle di corpo ; tanto fon più Quan? 
brutte d'animo , e altre , to più 


Come il bel Prato tràî fioretti è l’herba belladi 
Giace fowente Angue maligno afcofo valo 
Come in bel vafo d'or vinanda acerba si Bru 
Si cela 0d'altro facco velenofo ‘ta d'a- 
Come in bel Pomo [peffò anco fi ferba nimo', 
Putrido Verme,ondegli è guafto è rofo » & mali 
Così voglie è penfier maluaggi & opre ua. 
Sotto vel di bellezza altri ricopre . 
Doue bellezza appar cortefta parte 

L’humiltà,la pietà, la bontà fugge » 

Dow'è bellezza com'è propria parte 

Superbia, è ingratitudine ri Ugge 

Il feme, il fior d'ogni verta , dogn'arte Belleza 
L'ombra maluaggia di bellezza ad'bugge de diva 


Bellezzaè moftro infame,e moftro immondo &ro ins 


Sferza del Cielo, che flagedla il Atondo . fame + 
Li meta Il Si- | 
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Il Signor Gio, Battifta Manfo nel capece de 
fuoi paradofsi dice il medefimo con afsai are 
gomenti, e proue, quanto più bella tanto mé 
amante, & menvirtuofa, perché per il gon= 

‘far che fanno tenendofi più di quel che fono, 
tirano i fpirti al difuori,e così il calore,& mot 

to naturale li rifolue la famma accefa, altrie 
mente il cuor loro perirebbe,perche come te. 
ftifica il Boccaccio nella Fiammetta Amore 
non è pafsione da poter lunga mente f; oppor- 
tare da perfone delicate, però tanto in quefte 
fe ne genera tanto di giorno; in giorno fene 
confuma . Perciò ben difse il Petrarca di Lau 
rach’era bella, 

E de lazzi d'amor leggiera, e (ciolta, 
Vola dinanzi al lento correr mio . 

Cosi il cittaro Giouanni della Cafa nelle rie 

me, & profe. 
O tempeftofa, ò torbida procella; 
Ch'en mar fi crudo la mia vita giri . 
Donna amar, ch’amor odia, e fuoi defîri, 
Che fdegnose feritate amor appella. 

, Cosi Il Taffo in perfona di Venere, parte 
feconda delle fue rime , la quale ritrouandofi 
hauer perfo il fuo fanciullo Amore fcefe dal 
Cielo à cercarlo dicendo dopò altre parole . 

Ne g'd trouando (pero 
Fra voi donne leggiadre, 
‘Perche Je-ben d'intorno 
sil volto, & alle chiome 
Spello vifcherza;e vola 


E fe 














E /e ben fpeffo fiede 
Le porte di pietade 
Et albergo vi chiede 
Non è alcuna di vai, che nel fuo pettò 
Dar gli voglia riceito, 
Oue fol feritate, e (degno fiedé # 
Soggiungendo poi à confufion d’ogn'un ché 


-dica effer più Amotin donne, che hiomini, 


che benfpera trouarlo ne gli hitomini cortefi, 
che fempre vi da albergo? 

Ma ben hauerlo (péro 

Nelli buomini cortefi 

De quai neffun fi (degna 

Raccorlo în fa maggione i 
È bafti, e potlettori,clie vedete che quel che 
piace offende fuggitele come tere, e tanto più 
come fopra quanto più belle, poi che oltre al 
le caufe dette fapete pet L’Anguillara lib. 9. 
che non de faggio péftef fondar l'Amore do- 
ue conuien chel fin fia ingiuifto; e nullo. Fu- 
gittele perche cortie da ficre non ne haurete fi 
che danno. Come da fere dico, perche few 
mina voldit fera, pet teftimonio del Petrars 
ca in quel profirio Sonetto. _ 

Fera Stella se’l Ciel ba forza în noi 

E fera donna, che con gli occhi f#or , 
Così nella Canzone nella ftaggion ch'il Ciel 
fappido inehina dicendo. , 

Abi crudo Amor,ma tù più all'hor m'inform 

A feguir d'vna fera, che mi ftrugge 

I pal sel’orme, pere _ 
S Cosi 





Ne gli 


huomi 


hon ne 
le dons 
De ane 
did2A a 
motfe.: 




































108 
Così Cecco d’Afcoliin quelle, 
Femina, che femenia s che fera 
Radice, ramo, & frutto d'ogni male 
Superbasauara, (ciocca matta, auSiera. 
Così il Paftor Vicchi nell’atto 2, fcen. 4. |. 
Amor, dicendo di più che fera,e anco A more. 
£ iis: Amor s e Donna fon due fere ; 
La a Etper conchiudere lettore fe le Fere fiancage || 
gion dibene ò male ciafcun perfelo argo- | 
.. menti, per Amor; e donna fù diftrutto Prifco |È 
Irnani,e Troia per Amore,e donna però Gio. |" 
Battilta per Amore donna morì Alcefte, per |" 
Amor,e donna fù lapidato Orfeo,per Amore |" 
e donna fù tradito Vria; e così Sanfone, per |" 
Amor,e donna fù Oloferne vecifo,per Amors |" 
e donna patiro Hippolito, e [afone,per Amor ; 1! 
‘ edonna peccaro Adamo, eDauid, e però per |}: 
vitimo dinouo chi bramalfse la falute del core |! 
po,e sì la dell'Anima, le fugga, & dell'Anima |!“ 
dico, pche per teftimonio di Gio.Gerso lib.3, |!" 
delle immitatio di Chrilto,&S.Matteo cap.6, | il“ 
no fi può in vntépofernira doiSignori,ne può |! 
attédere al Creatorechi no è libero dallecrea |! 
ture, fopra tl che degnamére fpiegò il Petrar= }.01 
Amor = Quellim'hà fatto men amar Iddio (ca. | Ho 
delmo Chionondouea, è men curar me Steffo . 
do fa Però fuggire; (chequiferro) e fi fuggirete |i 
fcor-- d’efser delnumero:de’ pazzi, poiche perl’Am |ipi 
Srl rioftocant. 24. 
di Dio. Non è di Pazzi x 
zZia fegno più efpreffe 
Che per altri voler perder feStefto. 
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DeVelent.Cap VII. 


E ben Magnanimo Signore,come cre 
dettero gli Antichi, è difficile l’ouia 
re, che l’huomo non fij ingannato in 

più modi,da nafcofi veleni,&così che tolti no 

mnuocano,e mafsime eisedo ditficile 1! conofcer 

i proprij fegni de) proprio veleno prefo,efsédo 

chi auuelenano altrui, fono di tal forte cautis 

& fottili che ingànano ogni peritifsimo giudie 

tio, peroche accopagnandoilfaperco l’arte, 

fpogliano i veleni dellaloro amaritudine, men 
fcolîdoli con le cofe dolci queileche puzzano 
con cofe odoritere,variando l’vno con l’altro, 
acciòla vera qualità no fijconofciuta,e rime- 
diata,dandoli all’huomo amalato con le cofe 
purgati,al fano nel vino,ne’ brodi ,brodetti,pi 
ni,lentichie,torte,fapor dolci, falati,acetofi,e 
in cento altre maniere fimili fe che capi molto 
glie ne di poco;fe poco gliene da molto;scome 
pefsépio,volédo chevnomuori in 3.04.hore, 

le di 4. drame di fugo , ò poluere diradice di 
napello, fe che capi 6.Ò più gliene dan 3. fe 8. 
ò 10. hore due, fe vn giorno, ò due gliene dan 
folo vna drama, fe più giorni gliene difolo a 

grani, ò più dico in tutti glti termini né certi- 


ri 


ficido hora ficura, pche col Mathioli lib 6.n0 





ni, pche ’vecidere,che fa il veleno più pito, ò 
più tardi,no fi caufa folaméte dall’operatione 
enatural effetto delvenenosma da più, emaco 
SRO refiftene 








veleno 
« . Ù È : non ha 
è pofsibile rerminar répo certo,nel dari vele- horade 


termi- 
nati. 








Veleno 
péridi- 
fuori 
come 
vadi al 
cuore . 
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refiltenza, che gli fa fa natura del venenato, 
perche pereffempio dando la medefima qua- 
tità di veleno, à vn debile, che a vnforte più 
prefto morirà il debile, e più prefto vn voto 
facendo l’ifteffa prova che vn pieno ; perche 
teftimonio Auicena lib. 4. fen. 6, Se 1) veleno 
datto troua il corpo pieno de cib!,e mafsime 
grafsi nuoce la mità meno,che quando il tioe 
ua voto, però a hora certa per fottile anuelé» 
natione chef fiasniun può determinarveledo; 
Danfi caldi come Euforbio,e Fllebotro; d cale 
di corofiui, & putrefattiui come l'Agarico, 
P'Arfenico, l’orpimento, la cafs‘a,.il'Reubare 
baro, la calcina viua , che confuma l'humido 
fanguineo del cuore il rifigallo , che confuma 
l'euore,e altriche fan altri effetti. Freddi co 
me l’oppio, il piornbo abbruggiato, la fala» 
mandra, che fa putrefarle carni, l'argento vi- 
uo, folimato , che fa putrefar l’humidità del 
cuore, fungi, malefici, per far congelar il cuo» 
re, trattenere if fiato, & foffocare : Altriche 
vecidono come la pefte, per di fuori che fon 
fatti per teftimonio del Matthiolo lib.6.d'A- 
pimali velenofi,comevipere,afpidi, cani rabe 
biofi,fcorpioni, tarantole , paltinache mari» 
ne, torpedine, rofpi, e altri; E altri che veci» 
dona per proprietà occulta , come dirò nel fi» 
ne con fuoi fegni,& rimedi}, che vecidono per 
difuori dico, & quantunque non tocchmo, fi 
che la fuola delle fcarpe, ò qualche'altra cofa 
efterna, che Lhuomo habbiadaffo; e quelta: 
Ka fecondo 
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fecondo Galeno 3. delle facoltà de femplici; 
perche le arterie delcorpo noftro tirano a dé 
tro nel corpo ogni cofa vicina,che le circonda 
nel dilettarfi,che fanno, e tirando fino al cuo» 
re, e a li altri membri principali anuellenano; 
& ammazzano l’huomo, da quali è tanto dif= 
ficile il diffenderfi,e guardarfi, quantoè diffe 
cile il far, che il Sole non rifplendi, ilche per il 
più per quanto la fama vola, prouanole Ro» 
mane corti,e difficile, e difficile anco da guar 
darfi dino préderne per bocca per potéte che 
fi fia, che però al certo s’ingannano;e cadono 
in grande errore i Prencipi tutti fottoponen- 

do la vita loro, con far folo guftar la viuanda 
dal Copiere, ò mal ammaetftrati da Medici "n 
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pe erra 


ip 


loro; Non s’accorgono Serenifsimi , che fe Lei. 


al Copiere vol effere.il tradittore fi preparera 
vn'hora avanti, con yno de gli antidotti che fi 
diranno contra veleni; Secondo quando egli 
non volefle traddire , ne fofle preparato quel 
poco d’affaggio, che fà fendo ilcibo dal cu 
finiere,ò altro auuellenato,n0 lo può nuocere 
di morte, ne cuidenteméte, Però di novo erra 
no i grandi, penfando preferuarfi da veleni, 
sézal'vfo de gli antidotti,che fi nomina rano;i 
quali fon de più conofciutiche poffano gio» 
uare , e parimente nuocere , frà quali di quele 
li che nuoceno trà le piante, e l’Aconito, la 
cicuta, l’elleboro il napello;l’o'eandro;e altrij 
trà minerali l'argento viuo,l’arfenico,la cala» 
mita,l’orpimento,fandaraca, e fimili, frà giù 
animali 
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Csotra 


hore nariti pafto così di fera » come 


animali l’afpide,il rofpo,can rabiofo,fcorpios 
ne,vipera,e molt'altri,tutti i quali come anco 
i veleni efterni applicati per difuori p ono of. 
fender poco l’huomo prima preparato, & per 
il contrario leuar la vita al non preparato;co= 
meoltre 4 tanti effempij, come racontano gli 
Auttori, può far prova la Signoria fua,in qual 
che animale, per vedere fe gli Antidotti fono 
ditanta virtù, e forza, comeinvyero fono tes 
ftimonio oltre a Galeno , il Marhioli, e tutti 
gli altri delle altre fcuole, dicerido che il ve- 
leno per famofo che fi fia nuoce poco, a chi 
prima ha prefo Antidotto,e però dando prine 
cipio per ripararfi da quelli,fenza fidarfi d'ala 
cuno, € da vfarogni giorno a digiuno, &.au4= 
ti paftovno de ifeguenti, come preferuativo, 
frà quali vno de più lodati , fecondo Leonat= 
do Leuroni, nel primo difcorfo medicinale è 
veleni.f Elexir vite tolto ogni mattina quattro goc- 
cie in circa , Altri dicono vna dramma di pol 
nerefatta di partevguale di perle, tormena 
tilla, e dittamo bianco, con acqua di fcabio= 
fa;ò di borafo, Galeno , il Mathioli;il Leuro» 
ni, etuttiquelli, che trattono di pefte dicos 
no,che perveleni, e pefie, è approuato tuer 
vn boccone fatto di yna noce, vt fico, vo gra» 
nello di fale, & vn pocodi:ruta; Itcitato 
Leurone loda di più per tal effetto tuor vn'oti 
cia di compofitione fatta diacqua rofaon..6i 
vin bianco one4. bellarmeno dramme 4. ‘due 
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tina; Molt’altri anzitutti.i fegnidi Galeno 
hanno per heroico remedio vna mezza dram= 

ma in circa di triaca fiemperata con malua= 

fia, Rafis nel continente con tutti gli Arabi, 

ha per fingolare il portaradoffo, fiche toc» 

chila carne pietra Bezar, così pigliata per 
bocca sì prefo il veneno come non prefo. La 
quinta Effenza ancora periì Ferrara cap.36. Apri. 
della fua felua , é trà i preferuatiui rari Gale» dotto 
no libro 2. Antidorti. Scrifle vn’ Antidotto , che fce 
che prefo mangiandofi pofcia cibi amuelenati préive 
fubito prouoca la naufea, ilvomitò di modo, 1€2!: 
che ancora egli efce dello ftomaco, &lo vfa- 

ua dice il Mathioli il Rè Nicomede, quando 
chiamato da fuoi Magnati alle gran cene fi 
dubitaua di veleno, fafsi togliendo dibacche 

di genepro di terralemnia, & di eboli anna 
dram..2. fatti poluere s'incorporano con mes 

le,& fiferba la compofitione, & quando fe ne 

ha bifogno,fe ne piglia la quantità d’vna noc 

ciola con acqua melata. Altri dicono che chi 

ha fofpetto di veleno, deuetoglier per Ans 
tidotto vna dramma di feme di nauoni con 

vino , ò terra lemnia al pari pefo. ll Mie 
tridate anch’egli, per quelto è raro», tane 

to che fi Jegge che vfandolo Mitridate Rè 

di Parto , volendofi poi auuellenare per 

non reltar viuo, in man de fuoi nemici, 

non puote mai morire. Le latuche trà i 
rimedij femplici,& di poca fpefa mangia» 

te fmilmente auanti palto conoglio, per il 

DÈ H Mathioli 
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Machioli lib. 6; ne itimori de veleni vagliano 
molto , e così ancora per Diofcoride nel pro= 
hemio del libro de veleni, fa l’acqua frefca 
antipafto, ‘perche dice fpento che fia l’appe 
tito malagenolmente poi aa abbracciace,& 
digerite dallo ftomaco l'altre qualita 2di; però 
fiino cage Al filno i compolti Antidotti detti 
deuono effer vfati, perche prohibifcono il no» 
cumento di ciafcun veleno. Per portar adole 
fo poialtri vale la pietra Prafma,qual è di vir 


qual {e tù tale;che quando fe gli apprefenta alcun ve 
uopre i leno, perde diffe il Mathioli la fua lucidezza , 
veleni. radice di gentiana, dice yn famofo pofto nel- 





latazza.doue fi beue,fe il vino è velenato,non 


fi può perniun modo ingiottire, mentre quele, ||, 


la viftaentro. I fecretti del Faloppio lib. 3. 
dicono che hauendo in tauola vna tazza di 
vetro, ò peltro , che fubito fi muta in diuerfe 
righe di colore, che veleno apprefenta . Altri 
trà quali oltre al Mathioli, il Bonardo ‘nella 
fua minera diconoche la pietra dirofpo,porè 
taca in anello d’oro in dito fi che tocchila car 
ne, muoue tanto calore in quel'dito.tutta vole 


ta che fe gli apprefenta alcun veleno ; che par | 


che il.fuoco l’abbruggi . Altri èquefto per 
vitimo oltre al epitimar contriaca’, fà region 
del cuore ,e mafsime di Verno, lodano pora 
tar vn fachetto:di ormefino doppio sù effo 
cuore con'entro preparato vn’oncia di 3rfenia 
co chriitallino,mezza di garofani dimuichio; 
gi pé rle ana grani quatro in poinece, il 
P : che 
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che lodo anch'io Ofernandifsimo Signore, & 
così vfar alcuno de i fudetti Antidotri, e non 


| temer poi di quanti auellen: tori ilSol foftiene, 


erche con Galeno nel primo, & fecodo libro 
Antidoti, Teofrafto cap. 16. lib 9.. Il Confi+ 


"î Hatoreneltrattato develeni.{l Mathioli lb. 


6. Il Leuroni difcorfo fecondo di medicina , 
l’Aletfandritratrato de pefte. 1l Fioranante 
regimento di pefte. Il Sufsio de pefie. li Fer 
rara,e cento altri, è impofsibile che muora di 
pefte, e diveleno, chi piglia Antidotto, & in 

articolare per eflo Galeno la triaca così è, e 
così fi dee renere , perche ogni male ha si fuo 
rimedio; E quefto bafii de prefernativi, per 
fcendere in generale a dir di chi fofle velena» 
to, conofciuto peri fegni che fi diranno, che 
per non hauer vfato de fopradetti rimedi}, 
l’animante è attofsicato, fi deve dice 11 Ma- 
thioli metterfubito in luogo luminofo, & de- 
ue laria fia (enza.infertione alcuna, facendo 
profumonell’:ftefio luogo.di quando in, gua» 


do, confandali mirra, belzono, fcordioyba».. 


che di genepro., & fcorze fecche di cedro, & 
fecondo Galeno lib. 11, Avtidottinon do.la= 
fciar dormire , prima diedertatro.le cuacua» 
tioni;, & poco anco deppocfle,, acciò lione 
nomea ritenga il volenonelie interiori, e fad 
ageuolmente penetrare a) cuore però fi tcci 
che ftij vigilantes perche la vigilia tira dal 
centro alla circonitanza nelle membra iefie- 
riori, feguito quelto prima, che daslicola al 
t 2 cuna, 
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Cuna ne per di fopra, ne per di fotto, e da pi- 
gliar dice il Bairo trattato 31. del fuo Veni- 
meco della fua orina in ynlimpidoorinale, & 
metterui dentro vn roffo d’ouo col fuo chia= 
0 & doppoalquanto , guardare fe quel quo 
è diuenuto nero, & puzza, donò, perche fe è 


Auifi tale all’hora il'veteno hà paffato la'globa del 
del Aufegato, e l'animante non hà più di bifozno 


di far vomito, perche è già fucchiato dalle 
vene Meferaied è trafportato verfo i membri 
principali, enon può più tornarin dietro, on- 
d'è bifognotirarlo è baffo all’inteftini done 
 Jnichina , e dall'intetini fuora con gagliardi 
feruitiali, e ciò {tante ‘l’inferino col mezzo 
del corpo abbaffo almeno più dritto, che fia 
pofsibile , perche fcenda meglio; Se poi det 
to vuo non farà in detto tempo, nenero, ne 
puzzolente mà di color citrigno increfpatoye 
arugato, all’hora non hà paffato detta glob- 
ba; &ha bifogno di far vomito; e itar col 
capo baffo verfo terra ; e i piedi all'alto; per 
vnquarto;e più d'horà ; acciò torni in dietro. 

Il primo fenza vomito con feruitizli, quelto 
vomito fenza feruitiali, enonferuitiali, €vo= 
mito in vn tempo in niun modo di veleno, per: 
che fe il veleno é tirato da duoi cotratij fa più! 
danno, perche iù luogo d’vfcire s'interda più; 

Però fin hora l'hanno intefo male, quafi tutti 
quelli,che fcriuendo di queto; lodano far l'Y= 

no, el'altro invn'iftefio punto , perche rime= 

diano a cafofenza faper l’opera delveleno. 

pat Did, Vero 
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I Vero è che quelo mododel Bairo non è, ne 
i ancoa propofito, perche in quel tempo che 
Î fit2afarlaprona il veleno paffa più auanti 
"$ con più male, pigliande adunque il mezzo » 
Î pernonerrare dico, che ananti che far rime» 
Î dio alcuno, fideve inueftigar bene di ‘aper 
i quantehore può effere , che’lvelenaro habbi 
“mangiato gl'vltimi cibiy & trowando che fi}. 
“fl piùditre horein circa far iferuitiali, e maf- 
“A fime fendo ilveleno caldo, ecaldo di natura 
‘fl ilvelenarochefendoel’yno, el'altro freddo, . 
fe ben farà vna mez’hoga di più n6 haurà for- 
fi ne anco farto tant’epere, in fomma da quat 
tro in sù fi puon fare iferuitiali, e prender 
cofa per bocca, che fpingi a bafso » perche il 
veleno è già vfcito fuori del ftomaco» dalle 
quattro hore in dietro, e da prouocar vomi» 
to per tentar di far bene, ma più ficuro dalle 
tre in dietro fi vomiti pur allegramente , per-, 
che effo veleno è anco con i cibi per la più 
“lì  partenello ftomaco,evfcirà fuori, e quefta 
{ll è la migliore delle regole per quefto efitte 
to. Inueftigato quefto , fi dee venire a 1 ve- 
ri fegni del velenato , i quali în generale per 
| ilFerraralibro primo, capitolo vigefimo fe- sori cé 
ll fto. E gran doglia di tefta, balordimento +50 :1F0 
di fenfi, pafsion di cuore , difficile refpirare, rara. 
e vomito per bocca, & per il ventre , il che 
mi perdoni, non può efsereinyntépo iftefso, 
pche fe hà vomito; è fegno che il veleno è an 
cornelftomaco,enò è pafsato a gliinreftinn3 
H 3 cua- 
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@riacuarfi, fe vacua perabaffo, fegnhal che è 
difcefo,e non è piùnel (tomaco, atto a caufar 
vomito, però n vn’iftante non può effete que» 
fte due egacuationi, ma vaa doppo l’altra; 
cometlvomito perbocca, poi per ilventre; 
diffe di più che quel tale và p difotto marcia 
bidnca, énera ;d torbida, e acquota, il che fi 
deue intendere fendo il veleno corrofitto, e né 
liltefso giorno della prefa del veleno, main 

fuccelso di vempo , nel qual anco fi (entino, 

dice (irauiar le budella,e fi confumano poco a 
poco con molta grauezza di tomaco, diuen= 


MVelena tano frenetici,con gridi, e (pauentili gonfia la 
10 co-- vita, perdono la vilta, & efcono di memoria; 
me fi finbaue pet bocca, tramartano la pelle cos 


CONO è 


fca, 





me ferpi, con color panonazzo della carne, 
doppò morti reftano di color di piombo, è 
verde, ò negro , difse Gio. Frasofo nell: dia 
chiarationi della fua chirugia, & l’ Alefsandri 
lib. più volce allegato, v’aggiunge, che fre gi- 
do i peli del corpo morto, pet quelto cadono, 
& pigliandola carne coni ditififpica; Itche 
anco afferma il citaro Ferrara nel luogo dettò 
aggiungendo di più, che gli crepa il cuore, è 


.glroschi, cafcala pu'ita del nafo,i denti,e l’yn 


gie delle mani,& piedi con gli inteltini, il mé+ 


‘ bro guatto, & alrre volte alcune tacche rof sé, 


per alcune parti del corpo, e altre vifto i fe- 
creci per preferuarfi, & conofciuto i fegni in 
generale,di chi ba prefo veleno, refta anco in 
generale roccar alcuna cola de fuoi remedij, e 

però 
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però inueltigato come fopra ; fe il veleno può 
efser ancora nello ftomaco fi prouochi fubito 
il vomito, dandoli per il Ferrata a bere vna 
libra dilefsiavecchia. Altri dicono tre, e più 
granid’Antimonio preparato con vna drama 
di zuccaro rofato, & vn poco di cinamomo ; 
perche dicono, e mafsime il Leuroni fa vomie 
tare, eperabbafso, e per difopra, e quetto è 
rimedio perfetto da vfare dalle tre hore fino 
alle cinque doppo di hauer mangiato , e così 
anco doppo le dette cinque, ma non mai aud= 
tiletre, perche farebbe intrar più il veleno 
nelle vifcere; Il Bairo per pronocar efso vo= 
mito da molt'olio buono, ma Aueroe nel 7. 
del Colliget il danna dicendo che incita trop= 
poil vomito, eaumenta il male. L'iltéfso 
Baito per l’itefso da ofsimele fchilitico c6 
acqua calda, è pur vna dramma di compofi= 
tione fatta di bache di lauroJann, 2. terra fi« 
giltata; e radice d’ireos, ana drame due , co- 
polti con mele, e dice che quefta tira fuori 
valentemente il veleno . Altri vfano acqua 
calda, e firopo acetofo; Aetio al quaderno 3. 
concede folamente penne d’oca bagnate in 
acqua;e oglio, mefse in bocca per farvomito, 
altrimente dice che aumenta troppo le ditti» 
lationi ‘Galeno al 19. methodo fa vomito fo! 
con aqua calda, mail Bouio nel fulmine ri. 
fponde, che efa acqua fola non è baftante a 
prouocarlo . Celfo lib.primo cap.vItimo non 
concede far vomito doppo cena , perche non 
drm 4 fi 
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mo 
apra il pettoconviolenza, métre fivomita; 


poi fi deue ftar come fopra con i piedi all’al._ 
to,elcapo bafso s accioefca meglio. E vo= 
mitarvna, due, quattro; e fei volte vomitato” 


che fi haurà , diffe il Bairo tutto il mangiato, 

fi deue poi tor qualche cofa che corrobori ; & 

faci ceifareffo vomito, ilche fi dirà nel fine A 

toccando di foccorrere il vomito. Altri lo= 

dano daral velenato vn poco d’Alicorno; AI 

tri il danno doppo il vomito; & altri come il 

Portugefe nella 2. Centuria lodano la teriaca, 

Altri vna dramma di terra figillata : Il Bouio 
nel tulmine,vuol che fi piglij fei goccie d’oglio 

di vitriolo con acqua di vita, ò maluagia, e fi 

antiprefo il veleno per preferuatiuo come pre 
fo peraiuto je rimedio: Ilche anco vuole il 
Fiorauanti nel {uo regimento di pefte, & altri 
molti, altri rimedi) ilche a me non piace,au= 
tile tre hore però doppo il pato, perche fan= 
no cotîne fopra, entrano più in profondo il ve= 
leno ; dalle tre hore in sù fi deuano vfare,per- 
ghe fon rari dopò va quarto d'hora, della cui 
prefa deuono feguire1 forti clifteri , acciò fij 
chiamato meglio il veleno col fterco al baffo. 
Il Machioli vuole, che così doppo il vomito, 
come doppo 1 clifteri fe gli dij a bere molto 
Jatte, perche rompe, & fana il nocumento del 
veleno, pofcia dice fe gli dee metter ventole 
fu le natiche, e polpa delle gambe, e far fre- 
Sationi con pezze ruuide , così farli ftrete 
te ligadure alle gionture delle mani, fpalle 
sà vp 1 pane 
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ginocchi, caviglie,e altri lmoghi per dinertire; 
poi fecodo l’ilteffovale metter 11 patiente in 
bagno d'aqua calda cotta cò cofe ap ppriatey 
ò metterlo fotto vna fcaletta,come fi ta fud4- 
do di mal Fracefe,& iui farlo indate, che Gito 
è il ver modo di tirar il veleno alla pelle,e que 
ito bafti toccare in generale, per venire in par 
ticolare a gliAlfabetati,&ordmati doue fi fup 
plirà in quello che fin. quì mancato fi hauefle, 
Aconito principale trà veleni magiato; ò be- 
noto che fi fia sì ste nella lingua vn fapor dol 
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ce.& poi amaro;co alquato del coftrettino;fe leno . 


l’huomolo ha prefo fado fedéte nel procefio 
che fi volleware in piedi fi trova c6 coitrengi 
mento di mufcelle,vertigini,e lagrime a gli oc 
chi, grauirà,e mordiméti nel petto,& fpcordij 
c6 infinite pefta,alche quado pito n6 fi foccor 
re,feguita pofcia facédofi gli occhi torbidi, & 
fanguiner, tremori in tutte le mébra del corpo 
co enfiagione vniuerfale, come accade a gli hi 
dropicila cura fua feguendo Pietro d'Abano 
nel trattato de velen!, e ber prima due drame 
di terra figillara co acqua calda, poi puocare 
fubito ilvomito, Thomafo Thomai nella fua 
idea del giardin del mondo, a chi hà prefo A- 
conito,ò è morfo dali’ Aconide fa be;e del me 
demo fuceo d’aconito, € dice che così vu vele 
no caccia l’altro, Il Bairo nominato Medico 
di Carlo Secondo Duca di Sauoia, loda per 
queto tuor dittamo con ofsimele,dopò ilxo= 
mito, quel d’Abano, fiche gli dee dare due 
| drame 








‘.dramme di Triaca con vino, in cui fia cotto 
radice di gentiana, due dramme d’aconito, 
amazzano tn va giorno , & vana fol dramma, 
molte volte a vna complefsion ferte non ba» 
fta , toccando poi i membri genitali con effo 
del feffo femmile, amazza in vn giorno per il 
Mathioli lib, quarto. 

Arfenico , folimato ; acqua forte, & acqua 
rnaeftra, diche fi fa il fapone, prefi hanno i 
medemi accidenti, & cura in generale:che la 
fandaraca ,.ma in particolare per Pietro d’A- 

‘bano y al arfenico fi foccorre pronocando più 
volte vomito, con butiro, & decottione di fe* 
rhe dirape, & far clifteri con cofe lenitiue, & 
vntuofe , & con fugo di ptifaniay ò mucilagini 
fatti di feme di pfilio , di cotogni, & di mal- 
ua, poi cibarlo con oglio di mandole dolci; ‘e 
brodi grafsi di galline, e darli vna drama, di 
criitallo con oglio d’amandole dolci; è pet il 
Bairo darlivna dramma di poluere di ditta- 
mo bianco, con trementina, & poluere di gé4 
tana, ana dramme meza con acqua; due 
deamme;che fe ne diano per il Mathiolilib.4. 
cap. dell'aconito, baftano a far morir vno. 
Atgento la {piuma benuta per Diofsoride ca» 
pit.proprio induce grauezza nel itomaco but=' » || 
della &-interiora, fa dolori, & vlcera alle |} 
volte le budelia ritiene l’orina, fa gonfiaril | 
corpo, & induce intatte le membra va colore 
fotco, fimile al piombo, al'che fi foccorre per Uni 
Auicena fatto prima i vomiti dando a bereal N 
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ama. deli vrati 


patiente tre dramme di mirtà, ò afenfo,ò hi» 
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fopo, òfeme d’appio, ò pepe , ò fterco di co» 


lombi con fpigonardi, & vINO . 


Pretro di As 


bano oltre a queftiloda ber oglio di mandole 
dolci, è tor per proprio Antidotto vna did. 

na di femi di cherua voger Il ftomaco cotì 
fugo d’appio, el ventre con butiro, mangiar 
fichi fecchi ,ne cibi, &clifterizar con acqua 
melata , grafso di gallina;& dianetra, che cos 
fa fia fpiuma d’argento, dichiara il Mathioli 


lbs 3. CApe 61. 


Argento viuo , folimato beuuto, caufa fia 
bito nella lingua, & gola afprezza grandifsia 
ma la quale ne con gargarifmi aftrefiui, ne 
lenitini fi può tor via arrivato poi nello fto 
co, vi s'arracca di modo , che lo vicetase cofè 


rode; inducendo fete ineftinguibile , & angune 
ftia infopportabile, doppo alche s’ingrofia la 
Hi spago fincopi , fi ritiene l’orina, fi ftrin 
ge il fiato, fa dolori nello ftomaco, & budel 
fe, & per il Mathioli lib.6. cap.28. le corrode, 
& pertugia, al che fi foccorre con l’ifteffa cura 
nelle cantarelle ; che fi dirà nella fua lettera 


più a ballo, 


Argento viuo, e freddo fa i medefimi acci- 
denti, che la fpiuma detta d’argento; & hà la 
medefima cura, ma in particolate vi fioua 
molto ber prima latte, che far vomito beutie 
to quefto , & fatto vomito; fe non efce fi dee 
caminare per Auicena , acciò effo non fi trat= 
tenghi nel corpo, ma fcendi a baffo a! feffo, & 
| Anacardi 
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A!tri 
veleni, 





12 
Aiiccandi beuuti , ò mangiati fanno incette 
dio nella gola,gorgazalle,& fiemaco, Ifiama= 
no tutta il corpo ; generano febre, corropono 
l'intelletto, e tà paralifia in alcune mébra del 
corpo, la cura loro dopò vomito, & clifteri, e 
ber oglio di amandole dolci , butero crudo, ò 
latte di vacca, e mangiar cofe graffe,efredde. 
Afpido ilfuo fputo auuelena, & ammazza 
colui che tocca;fe poi morde, per il Bairo, nò 


Afpido pa rimedio,fa per il Mathioli vna pontura cc» 


No ti. 


me d’ago, a chi morde s’anebbiano gli occhi, 
& diuerfaméte parifce tutto il corpo,vn certo 
dolore così piacenole,che n6 pare che moletti 
fegue poi intorno al ftomaco vn dolor medio» 
cre, ritirafi a poco continuamente la fronte, e 
le palpebre,e gl’occhi tremano come fe nel sa 
no veghiaffero fenza fentimento;coi quali na- 
fce la morte in men di tre hore,fe datoli la CÉ 
raurea dice il Mathioli lib.6.lavomita è fegno 
d’indubitata morte, e fela ritiege divita, Si 
foccorre conofciuto che può hauervita, pet 
Actio lib.13 cap.20.proucecandoli vomito cò 
aglio trito con ceruiua, ò opoponaco co vino 
inaquato,ò con vino,e origanò dopò vomito, 
fe g'1dala triac sfula pontura fi mette cetau= 
rea pelta cò mirra,& vi poco d’oppiò, & fi fa 
palseggiar il. patienre acciò n6 dormi, & altri 
come fi dirà nella lettera della vipera, e cera» 
ita, perche per il Mathioli lib. 6. l’iftefsa cura 
vale per quelto, che per quelle, Agarico nero 
prefo a gliftefsi accidenti, & cura che il pan 


to | Porcia .nò 











I 


porcino , e l’elleboro bianco. 


Brionio hà parte di cura del Thurbit, mà 
In particolare il fuo vero Antidotto, e la tria- 
ca tolta con vino cotto con enola , pofcia del 


pepe nerofpoluerizzato. 


Bruchi de pini, e buprefti fan dolori in boc 
ca,& nel pallato di chili préde,l'infifmano la 
lingua,lo ftomaco, & il vétre doloracutifsimi 
nelle budella,e gri pùgimento,e caldo inegni 
parte del corpo, le buprefti fan dolori di cor- 
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po,& ftomaco, & fano g6fiare come hidropi= 
co,tan tutta la perfona humida, & ritiéfi l’ori 


na nella vefica, fifoccorre a ambedue le cure, 
con l’iftefsi riinedij,che fi ditanno nella lette 


ra delle cautarelle . 


Bafalifco fecodo Erafiftrato lib.de rimedij 
d’onde morde fa diventar di color d’oroco, fi 
vna drama di Rofpo, 
caftoreo cong; ino.Il Mathioli no crede fia ta- 


foccorre dando bere al patiente 


ta forza in queft’animale, che pofsi vecidere 
conla vilta . Botte, ò rofpi come dirfivoglia 


le carni, ò ilfangue magiato, ò beuuto in pol» 


uere fijno quai fi vogliono, béche per Diofcori 
de più maligni quelli,che fi trouono nelle cati 
ne,& nelle giauiere intabidifcono il corpo, fan 
nio enfiare,&diuétar gallo tutto il corposftrin 
gono Il petto, & levie delrefpirare, & puzzar 
il ffato dopòdalche inducono fingiozzo,& alle 
volte fanno anco contra voglia vfcir fuori lo 


fberma, & più fecondo Auicena fanno foco- 


i re, & fcicità grande nella gola ; vertigini, 





fpafmo, 
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fpa{mo , naufea s vomito , fincopi, difturbi 
d'intelletto, & difenteria, & molte volte ca- 
{car tutti identi, ancorche guarifchi il patiena 
te,fi foccorre dandoli a bere doppo il vomito 
copiofamére d'vn elettifsimo vino, ò due drae 
me di poluere di radice di canna , è veramene 
te altreranto di quelle dicipere , ò per il Ma» 
thioli:b. 6. cap. 31. doppo vomito darli del 
mitridato, ò della triaca , tre giorni continui 
con vino, ò con Pietro d’Abano darli vn fcro- 
polo di poluere di (meraldi con vino, poi met 
ter il paticnte nelcorpo d’yn mulo , ò canallo 
aperto viuo , fin che duri il caldo, poi metter» 
loin vn'altro, poiinvn altro, ftar finche fi 
riffoluano per fudore gli accidenti, e per Ae» 
tio per non far tanta fpefa metter al patiente 
in vn forno caldo tanto quanto poffa tollerae 
re, ò vero in fudatorio artificiale come fico» 
ftuma fare con alcuni hidropici, la ‘cura de 
quali non poco fi conuiene per Auiceha In 
queftocafo, che però cosi vi giova molto il 
reubarbaro, la diacureuma, & la dialaca » fis 
nalmente bifogna conftringere il velenato 3 
caminar velocemente, acciò che fi fcioglia 
dalla pigritia grande , che fentono in tuttele 
le membra, & farli lauarognigiorno, & col 
citrato Conciliatore per fuo proprio Antidot 
to darli poluere della propria pietra , che ha» 


Time. no nelcapo. 1 cuimodo.di coglierla,moftra 
pato Rd Don Thimoteo Rufcelli ne fuotfecreti, che & 
(cell. punto, d che fatcoli yn circolo di calcina ina 


torno 


- 














rr 
torno fi batte poi fu le {palle detta.rofpo LR 
vna verga tanto che s’adiri, e gonfii bene, podi 
fe sli giera yn panno rofio, ò vn bacilé pieno 
d’acqua , fotto ne' quali all'hora egli vi fputa 
la pietra, & fubito fileua, quanto di nò fe la 
torna 2 inghiottire, e.tutto quefto fi fa da IG» 
tano al pofsibile, acciò non fi venghi tocco 
dallafalina fva ; ò dall’orina perche non fon 
manco velenofi del Napello , ilche ben fanno 
coioro che fanno la peflte, che a punto per 
principal veleno, pigliano il fangue loro, le» 
gandoli coi piedi all’insùì, il capo in giù, al 
canicolar Sole, & doppo battuto alquanto li 
forano il corpo;e il capo fottilmente,& con vn 
vafo fotto cogliono quel fangue, e grafsosche 
cade gocciola, a gocciola. 

Can rabiofo , fela fua {piuma tocca la cat» 
ne per il Mathioli lib. 6. fa dinentar rabiofo 
colui,che tocca il canearabbiato,ò per Il trop 
po caldo, ò peril troppo freddo fi conofce 
quando è arrabbiato , per Galeno lib, della 
triaca al corpo che è feccosfutto, e magro,oc» 
chi rofsi, la coda,che và è dandoloni qua,elà 
con fpumaalla bocca ; la lingua tuori di bec- 
ca, dicolorliuido sò giallo, affalta chili vie 
incontro , come fenza raggione, & fi ferma 
nel corfo all’impronifo ; dimoftrandofi cruc- 
ciato; poi torna correre, e altre, Chi è mor- 
fo datale ; penfa-à cofe ftrane , & tuor di na- 
tura, dorme col fonno interrotto, fueglian= 
dofi fpcflo con paura,diventa firano da prat» 
i CICare, 





Can ra 
biofo . 








Not. 
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‘care mormora trà fe ffefo , & non rifponde 


fpeffe volte a propofito, afcondefsi dal cone 
fortio delle genti, & mafsime da quelli di ca- 
fa, ha inod'ola luce,& tutte le cofe bianche, 
diuenta roffo in faccia , incorre alle volte in 
fpafimo di nerui delle parti eterne, ne vole 
veder l’acqua, fegno certodice il Mathioli ; 
che ilveleno è confirmato. Soccorretti fecò= 


‘do Aetiolib.2. &lib.6. dandolivna dramma 


di butiro giudaico,ò per Galenonellib. della 
triaca a Pifone,la fteffatriacatanto tolta per 
bocca, quanto applicata ful.male, è peril 
Mathioli lib.6. cap.12. vfarcantarelle, ò core 
teccia di fico faluatico pelta, & beuuta con 
acqua , e altre, come egli recita nel lib.6.cap. 
37. E far cauterio che è elpedientifsimorie 
medio contra le morficature; e poture di tut- 
tigli animali velenofi , così per preferuare da 
veleni, e pefte per Scipion Mercurij ne gli er- 
rori populari, cap. de cauterij dicendo che il 
veleno prefo efce per quello,, & lo teftifica cò 
proua di fe fteffo, però sì per falute di tutto il 
corpo, come per preferuatiuo , Sua Signoria 
non tralafci di anezzarfi a buon hora , a vnos 
Ò duoi di efsi , fegno di falute per Auicena, e 
fe mirando nel fpecchio conofce felteffo, così 
quado dopò tolto gli Antidotti orina fangue, 
fopra 11 morfo di effo peril Bairo, fi mette em 
piaftro di aceto lib.6. oppoponaco onc.2: pe» 
ce lib. 3. disfatto l'oppoponaconell'aceto ; fi 
cuoce ogni cola infieme., finche piglia debita 
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forma poifivfa; Aetio fialmorfo di quefto; 
si d’ogni altro animale velenofo , eccetto che 
| de gli afpidi, loda la calcina viua,Incorpora= 


i taconoglio, & mele, 11 Ferrara cap. 61. ful 


morfo di can rabiofo.fa applicar vn cornettoz 
e poia buco per buco de denti fa cauterigiar 
con oglio divitriolo,ò di folfore,ò acqua for- 
te,bt a baffo,& profondo,potapp licarli oglio 
difcorpione, milto c6 triaca fina,e lafciar pur 
gar bene efsi buchi dieci,ò più giorni,e far die 
ta quaranta giorni. Altri dicono radici di elle 
boro nero impiaftrato,ò mefle pertafta. Altri 
empiaftrid'aglio, ò cipoll e lefleneli’acqua, & 
compofte con triaca,e metridatosil Mathioli 
dice oglio di fcorpioni.. Altri folfo mefcolato 
con orina, Il Roftini cap. 44. per conofcere fe 
il cane è rabbiofo applica noce reggia, ò iu» 
glande trita fu! male pervn giorno, poi lea 
uatola, & gietato a vna gallina , fe man» 
giandola campa non è arrabbiato , ma fe 
muore fi non però il primo giorno», ma il 
feguente. Altri fuoi rimedij fcrinono Paulo 
Cello, e attuario per bocca , poi vale dit- 
tamo di Candia, ò feme di peonia, ò fb» 
go.di pomi beuuto con mele » & fopra il 


tutto la triaca, la quale per il Mathiosi li 


bro fefto , capitolo 40. fi prcva fe è buo» 
na.dandone è chi haueffe prefo qualche Mem 
dicina per quilt Imperoche feè buona 
impedifce fenza dubbio l’operatione diefla 
medicina, 
I Canta» 





Prova. 











Tanta. Cantarelle calide nel 4. fecchenel 2. veles !|E 


730 


relle. trofe viceratiue , & cortoliue, e in particolare | 





della. vefica ; chi le hà prefe fifente corrodere |! 
tutte le interiora,che fono dalla bocca alla ve | 
fica, con fiato che afe proprio parfappia di |l 
pece, inftammafi poi ne precordij dalla parte |w 
deftra, orina difficilmente, & alle volte con fil 
lorina efce fangue per difotto,rafciature,co- {ti 
me interuenne nella diffenteria, tramortifce til 
ità in anfietà grande, dinenta vertiginofo, & {i 
fina!mente efce affanando fuor di ceruello, fi {0 
foccorre per il Barostrattato detto,prouocd=. {i 
doli vomito conolio, d acqua, conentro ni= ri 
tro, ò latte, acqua di porcellana; ò buttiro | 
crudo, e quefto fij fpefse volte dice fatto, po- {hi 
fcia feritiali dilatte divacca, ò d’acqua d'or '|in 
zo, & dialtea , con nitro, & chiara d’ouo bat=. int 
tuta, & colata, ò per Diofcoride darli peril (|: ( 
vomito folo olio ; poi clifterizarlo con broda|| i 
di rifo, ò decottione dimalua, doppo alche | ( 
dice il Mathioli lib.6. cap. 1. fe gli dee dare a {ln 
bere del nitro, con acqua melata , accioche |ni; 
quelle parti, che ancorafono attaccate alle} 
budella fe ne ditacchino, & fcendino al bafe:}m 
fo, & fe con queltinonfi fpiccano farli dice? 
:Clifteri del medemonitro, & acqua melatà 4, | 
‘doppo impiaftrarli le parti inffammate, coni], 
farina d'orzo cotta con acqua melata, pofcial);, 
di mano ongerlo con oglio, poi farlo intrar In) lin 
‘bagno a lanarfî, acciò.che aprendofeli i porrii| {. 
ene efca fuori via, quello che ancora foffe:}t,, 
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reftato attaccato nelle ‘patti propinque del 
corpo, ripofato vn’hora in circa; fe li.dij poi 
a mangiare,scame di capretto, di gallina;ò di 
porcelletto graflo, e tenero cotto conteme di 
fino yevin dolce a bere antipafto, poi pet al» 
cuni giorni così di fera, come di mattina, fe 
gli dij a bere oglio rofato,ò o pulegio polnerize 
zato con acqua, o latte humano , ò butiro 
frefco, ò firopo violeto, ò oglio dimandole 
dolci onc.6. alle interne piaghe poi della vefie 
ca, sRicol s everga firimedij coni rime dhj 
che fi fanno nella difsenteria 1 & in particota» 
recon clifteri di brodo crafloinfieme con fe 
uo di becco, doglio rof:to ‘onfancin > viola» 
to;& nenufarino,&fi firinghi la verga.cò chiar 
d'oua a lungo sbattute con oglio rofato y'ò 
meglio violato. 

Calcina prefa a glitefsraccidenti, & cura 


‘chela Sandaraca . 


Cerafta ful morlo, & cura dieffa fi tenghi 
dordine che nella vipera ; che fi dità nel fine, 

mà in particolare per Diofcoride iib.4.Mangi 
il patiente fronde, & fiori del norio, che gio- 
uano contro il morfo di tutte le ferpi vele» 
nofe . 

Cerufa benuta, damanifefte fegno il fuo 
colore, che fubito lafciala.fua bianchezza 
mel pallato , lingna )& commiflare de denti , 
doppoil che ficaufa fingiozzo , toffe ficcità 


idrlingua, frigidità nelle membra eftreme afa 


fanamento nell’ ‘intelletto » pigtitia in tutte le 
Dirrè MEM 
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membra,& fecondo Nicandrone gli Aleximar] 
paraci toffe fecca , naufea , lamenti laffezzail ” 
«di mani , & piedi, & fantafime auanti gli cme È 
chi,& per Auicena ponture nel corpo, &orie:ll! 
na hornera, hor di color di fangue; alche fiil" 
rimedia fatto il vomito con acqua cotta coll)! 
mele, con oglio di giglij, ò narcifi con darli! 
à bere acqua melata, ò decotion di malua, di ll 
di fichi fecchi , ò latte caldo; fifamo trito," 
con vino, ò lifcia fatta con ceneti di farmentiii li 
divite,ò oglio d’iride; ò per Auitena fcamoa..li 
nea con acqua melata, doppo alche per. ill! 
Mathioli cap.22. lib 6. fi foccorre con brodo}! 
di cauoli , & oglio fenza (ale, poi darli mitrie.| #l 
dato, ò triaca convino, ò vino bianco folo)) li 
puro copiofamente, e non lafciar dormire il|| | 
patiente. | 
Calamita benuta;, ò mangiata fa diuentar:| 
lunatico,& melancolico, fi foccorre dandolia.| it 
bere oro limato con vino, ò framenti fmeral=.} ln 
dini, poi far clifteri coniatte, &oglio frefco.| 1! 
dimando!e dolci, e bertre volte poluere di ;| hi 
{meraldo con vino, in noue giorni à ogni tre |wi 
giorni vna volta. i | 
Cinaprio tanto minerale, quanto artifici». || ut 
le prefo hà gli ftefsi accidenti; & cura, che:|on 
ha l'argento viuo, &cantarelle. o 
Cicuta mangiata,ò beuuta nuoce al ceruel=.| nl 


lo, offufca la virtù degliocchi,ifa vertigini e: iL 


non laicia difcernere cofa alcuna doppo fa.| ti 
fingiozzi anfanamenti , pazzia) & frigidità .}n 
= e 
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| grande nelle parti efterne del corpo » lena» 
mf mento di fiato , doppo fpafmo , e morte, 


li ga È 
MANTO 


fatto la cura vniterfale de fernitiali; fi foca 


i) corre per Diofcoride dandoli 2 bere più vol- 
i te copiofamente purifsimo vino, e latte di 
it 








afina, òvacca ,ò affenzo con pepe, & vino ; 
o cattoreo, ruta, menta; & vino ,o per il 
Bairo vin puro caldo con calamita;0 con Pica 
trod’Abano trattato de veleni , due dramme 
ditriaca , con decottione di dittamo, o due 
dramme di poluere di radice di gentiana,con 
vino per proprio Antidotto, 0 per Actio hi= 
tro con acqua 4 e poi fcaldartutto il corpo; € 


‘mafsimamente È precordij , ilche accioche fi 


faccia vniuerfalmente, vuole fi faci correre il 
atiente accio fi fcaldi, 

Coloquintida , cherua maggiore & cha= 
malca hanno i medemi accidenti , & cura che 
il turbit, thimalo,& thimelca, mà in partico= 
lare, il vero Antidotto della colloquintida 4 


«e il latte divacca, il buttiro frefco, la terra 


figillata è & poluere di fmeraldo data più 
volte. 

Ceruo l’humor verde, o giallo. tratto dalla 
coda del cerno,e veleno crudelifsimo, beuute 
© mangiato,caufa anguftia intollerabile , fin- 
copi, & tutti gli accidenti,che accufano nel na 
pello,fi foccorre per il Mathiolil1b.6. dandoli 
a bere butiro,accio vomiti,vomitato, che hà 
fe li da è bere mezzo fcropolo di poluere di 


fmeraldocon vino, poi fregarli bene 11 corpo 


i 3} con 








Corian | 
dro. 
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€on olio di ferme di cedro , & darli a bete due :| 


dramme di triacas& doppo ripofato alquan- 
to.cibarlo con piftachi, ò nocciole. 

Caftoreo putrefatto nero ; & contaminato 
mangiato fa diuentar frenetico; & fuariofos 
vfcit la lingua fuor di bocca induce febre, & 
vecide quali fempre in vn fol giorno, curafi 
per il Mathioli lib.6. cap. proprio, col farvo= 
micareil patiente tante volte beuendo, &ris 
bevendo. butiro, & acqua melata, che.il vo= 
mito non habbia.più odore alcuno di Caflo- 
reo doppo alche gioua darli a bere diamorò, 
ò firopo di (ugo di cedri, ò per proprio Anti 
dotto due dramme di femme di coriandro 
atroltito, 

Carpafsu dirado fitrona in Italia beuuto, 
Ò mangiato induce profondifsimo fonto , & 
preitamente ftrangola, fi foccorre per Dio» 
{coride con l’iteffa cura della cicuta . 
Coriandro è velenofo beuuto fa arrocchir 
la voce vfcir d’intelletto; &dir parole disho= 
nefte , 8: inducenel corpo.l’odore fuo acuto, 
fatto vomito conolio irino per il Mathioli va 
le darli triaca con vino ,ò vincitofsico,, & poi 
per Diofcoride darli vin puro con affenzo, ò 
elio, d falamoia; ò brodo di gallina, e lifcia 
alla rochezza della voce,fi foccorre per il Vi- 
go cap. della fciirantia c6 gargarifmo di dia= 
inoron , di vin dimeligrani, acqua d’orzo ye 
fimili, & con vnguento pettorale per difuori 
al dilturbo delceruello , fi rimedia con {pg= 

i dt cie 


“ 





(IA 


|b 


= 
—— a. _—_ 


| 
| 








E35 
cie di diamofcho, di ambra, & altre cofé 
cordiali. 

Dronico chiamato da alcuni folatro furio» 
fo, e velenofo ; fe ne dirà più auanti alla lete 
tra dels. Diamante Oniétale legato al brac» 


cio finiltro tra il gObito;& la fpaila, rompe la Diami 


forza dice Aiberto Magno di tuttii veleni, A} !° - 
tri dicono,che il diamante mangiato in polue 
re, rodiga il cuore, e amazza, ma il Mathioli 
non ne parla , ne nel quinto douce tratta delle 
pietre, ne nel fetto libro de veleni, ne altroue, 


Jlche mi parftrano., che fe ciò fofse vero, com 


me dice il volgo, hbauendoegli di tutto trat» 
tato di quel che fifappia che fiavero , n'haus 
rebbe detto come dell'altre. 

Dijno del fuo morfo accidenti, & cura 
feriffe Diofcoride, e il Mathioli nel lib.6.cap. 
49.ilche fipuòvedere ai bifogni. | 

Elleboro bianco, il lattrio, & elleboro ne» 
ro , qual fi voglia prefo ta ftrrangollare, dans 
dar del corpo, quafi fino alle budella, fi foce 
corre alla itrangolatione di qual fi voglia di 
loro , con i proprij cie fi diranno ne i fungi al 
fuperfluo purgare , fi ripara con quelle medie 
cine,che riftagnano ilcorpo, in generale gio» 
ua tor acqua melata, ò più volte due drame 
di poluere di fiori di ninfea l’elarerio fi cura 
con la triaca d’Andromaco tolta al pefo di 
fei fcropoli, condecottior:e di bacche di lau» 
ro col mele, ò per fuo proprio Antidotto, 
fucco di menta . | i 
Baio 4 T 4 L'eta. 
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Feleboro nero in pitticolare oltre alla frratiz :| 
golatione , e andar del corpo, per Auicena | 
fa {pafitno , baticuore, ficcità di lingua, fer- | 


ramento di denti, ruthi infiniti; & infiamma- 


gione, poi tremore, emorte. Sifoccorre dé-.| 


dolia bere affenzo con vino, ò dué dramme 


di poluere fatta di cimino, anifi, fpigonardo, | 


& caftoreo, ana parti vguali, pur beuuta con 
vino, ponendo poi fopra le infiammagioni, 


pezze calde ; & cibar l’infermo, dopporipo». 
fato alquanto , con cafio frefco, ò con mele, , 
butero , brodigrafsi e vin dolce; e farli vfar | 


l’Antidotto di fiori di ninfea, come nell’elle- 
boro bianco. 

Euforbio in generale prefo ha gli ftefsi aca 
cidenti,& cura,che il Turbitylil Thimali, & la 


Thimelea in particolare ; ilfuo vero Antidot-. 


to è il vero feme di cedro beuuto con vino cet 
to con enola , 


‘Ephemero herba mangiato, ò beuuto arec | 


ca vn pturito in tutta la perfona; come chi è 


punto da oriche , rodimento nell’interioti, | 


grauità grande , vn'ardore intenfifsimo nello 
ftomaco , doppo fluffo di.corpo, con fangue, 
‘& rafciature di budella  alche fi foccorre con 
darli 2 bere, & tener in bocca latte divacca; 
e feguir nelrefto come nella cura delle fala= 
mandre. 

Fiamola calda nel quarto vifitatina ; & vle 
«cerativa mangiata'caufa: ardor grandifsimo 
Rella gola, tomaco,& corpo,fete intollerabi» 

ù ME Li he le,ftx 





(ff 
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Ne, ficcità di lingua, & fcorticamento di bu- 


della; & ardore intenfifsimo d’orina , la qua» 
le alle volte, e con fangue fatto vomito,& chi- 
£teri con latte, e brodo graffo è con oglio ro» 
fato infieme, e altri come nelle cantarelle ; fi 
foccore per il Mathioli lib.6. cap.7. con darli 
a bere latte di vacca,con affai butiro infiemez 
ò pur oglio di amandole dolci, poi impiaftrar 
la regione del fegato,con fugo di latiuga,d’in 
diuia,ò acquarofa;co fandali infufi, così Épla 
ftrar per ftagnar il fangue le reni, il pettenec- 
chio,e la verga;cò fugo di rofe,e di piatagine. 


Ferto limato mangiato, ò beuuto fa doloti ferre : 


grauifsimi di corpo,ficcità nella bocca calore 
vninerfale , dolore di refta , & ficcità di tutte 
fe mébra del corpo, Cutafi per Pietro d’Aba= 
bano con clifteri di brodo di piedi di capret= 
to, ò decottione di radici di maluifco , & feli 
‘dà per Diofcoride à bere fatte con medicine 
folutiue forti, poi butiro erudo,ò così ligame 
teche fi {pengano i dolori infondendoli ta ta- 

to olio rofato, violato , & nenufarino sbatutt 
infieme con aceto ful luoco della commif- 

‘fura coronale del capo, & farlo vfar ne’ cibi 
per quello d’Abano, butiro crudo, & bro- 

di grafsi, & darli per proprio Antidotto» 

fecuendo Auicena, vna dramma di pietra 

. calamita, con altretanto fucco di mercorella, 
ò di bietola, ilche non concede il Mathioli 

dicendo che per effe: la calamita velenofa , 
“non fi deue dare +. t; WI 
i EPUNgI 
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Fungi alcuni odorandofi amazzano j altri 
mangiati per effer naturalmente velenofi ;. ò 
per mangiarfene troppo, nondimeno quando 
fan male, fan tutti gonfiar lo ftomaco el cote 
po vicerario le budella ,. fan fingiozzo; pone 
ture, & gizlezza; intutta la perfona, ritena 
gono l’orina, fan tremor , freddo, togliono il 
‘pollo ; leuano il fiato, e itrangolano , fi curan 
‘prouoca;do vomito con oglio, è litcia fa ta 
con cenere di farmenti di viti, è di ramo di 
pero faluatico , con fale, aceto inaquato, & 
nitro, vaglionuine’cibila fenape, ilnaitrucio 
le pene faluatiche, le ua, € ber aceto inaqua- 
to, vale anco ‘darui per Antidotto auanti il 
cibo vna dramma d’aftrologia rotonda, ò af= 
fenfo mefcolato con vino s& col mele ,ò me= 
liffa con acqua, & nitro, ò fterco bianco di 


gallina con aceto, ò decotione di origano; ò 


peril Mathioli cap. 23. lib. 6. doppo vomito 


«darli mitridato, ò triaca con aceto forte, ò 


ofsimele fchilino, ò acqua divite dopò le qua 
li loda Avicena cibarlo con calde confettionis 
come con diapipero, dialanga;ò diamufchio, 
ò per Pietro d’Abano darli 2 bere vino cotto 
con pepe , poi farlo mangiare azlio crudo , Si 


«conofcono 1 velenofi fungi, fe quando fi rom» 


pono, ò tagliano fi cambiano di colore, e 
putrefano, & :n parcicolare per Auicenaiver= 
di,& i pauonazzi fon de’ più velenofi; felile- 


ta il veleno, &la malignità fe quando fi cua- 


ceno fi mette loro infieme pere brufche falua» 
tiche, 





ea 
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tiche, fe vifono; fe no delle ROTTA 

Geffo beuuto ftringendo le vie del fiato. 
ftrangola, & per Auicena lib. 4. fen. 6, fa ale 
triaccidenti, qualla cerufa fi foccorre facete 


do far vomito, e clifteri con decotione di mal 


ua, poi fe gli da oglio con acqua melata,ò de- 
cotione di malua, ò di fichi fecchi, ò lifsia fat 
ta con farmenti di vite, ò con afsai vino, ò 
decottione d’altea , è. fen greco, ò feme di ll= 
no ; ò per Pietro d’Abano acqua calda, con 
buttero, & farlo pofcia vomitare , & darli di 


nuono facendolo fuori vomitare l’acqua cal- 


#1 da medefima col mele, doppo alche dice.egli 


ì| 
i 





fe gli dee dare ia ber due dramme di mittrida 
te, con ottimo vino è & fe ancor rimaneffe il 
corpo ferrato clifterizzar con grafso d’anetra 
&oglio, polongerli il corpo con oglio irino s 
& con Auicena purgarlo poi con fcamonea;& 
altri fimili folutiui 

Gatto il ceruello mangiato, ò beuuto ama 
lia di talforte, che fa;diuentar vertiginofo , 


‘pazzo, & infenfato, ilche non fi cura fe non 


malagenolmente, & con longhezza ditema 
po dato prima terra lemnia al patiente, fe cli 


-dee poi pronocar il vomito, & feguir così 


er due, è tre volte Il mefe, gionaui oltre a 
ciò per il Mathioli ljb.6., il darliogni mattina 
tre hore avanti palto confettione di diamu= 
fchio, ò con altri per vero Antidotto darli 
mezzo feropolo di mufchio trito nel vino, 

Heracleotico di rado fi troua ; e mele , che 
man» 





Gatto. 
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prio per Diofcoride lib. 2 fa diuentare 
furiolo , fudar copiofamente , e altri quali fo- 
no per il Mathioli cap. 8. lib. 6. come quelli 
dell’Aconito, perche è vn medefimo veleno; 
fi cura per il cittato Diofcoride, dando è 
bere al patiente falamoia di carne , & poi 
‘peril Mathioli luogo citato; farlo bere cone 
tinuamente vino melato, infieme con frona 
di di ruta, e feguir nel refto della cura nel 
l’aconito . o 

Hiofcimiamo benuto, ò mangiato per Aes 
tio lib. 13. cap. 31. fa ftorcimenti di meme 
bra, deboiezze di cuore, roffezza d’occhi 6 
tremore in tutto il corpo ; pazzie, come nel» 
‘ Pebriachezza del vino, ma eccede però age» 
‘uolmente il fuo nocumento , nel che per Dio- 
fcoride , è molto conueniente l’acqua melata 
copiofamente beuuta ; ò latte di afina, ca= 
pra,Ò vacca, è decottione di fichi fecchi, 
Ò Nitro con acqua, doppo, alche dice fi dee 
far ripofare , & dormite il patiente ; fine 
che fmaltifchi quella ballordagine, come 
fl coftuma di tare con gli embriachi, Aui- 
cena per il bianco , lodò oltre a quefti la 
triaca, ei mitridato , per il nero fatto vo- 
mito , & clifterizzato ; lodò il vino puro, 
fpeffe volte beuuto, è latte di vacca ,Ò ale 
fenzo, ò pepe, caftoreo, ruta; menta, fa- 
pa, ò cardomomoco! vino, pofcia empia- 
ftrarli fopra lo ftomacoopo balfamo conlat 
ces el ventre confatina di grano incorporata 

"Ri con 
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“| «on vino; ò peril Mathioli darlidue drame di 
‘| pepe longo, e mangiar copiofamente pifta= 
“| hl. 





Idra. ha la cura, che la vipera in generale, 
“| ma in particolare per Diofcoride lib. 4. vale 


# mangiar frondi, e fiori di nerio, che vagliono 
| «contrail morfo d’ogni animale velenofo . 


Ixia;ò nero camaleone , come dir fi voglia 


X«{l beuuta, rapprefenta al gufto , & odorato 


i .odore, & fapore fimile al bafilicò, doppo 
#{ alche infiamma grandemente la lingua , fa 
rl .vfcir del fenno , ritien tutte le fuperfluità 


ili delcorpo; & caufa fincopi, & fpafimo , & 


ftrepito nelle budella, ma non però efce fuc= 


&{l.ri del corpo cofa alcuna per difotto, alche 


i\{l rimedia fatto vomito, & clifteri, col darli a 
#4 .bere infufione d’affenzo, con'affai vino, ò 
&«ll vero con aceto mefcolato , ò aceto caldo, 
it ‘folo, è triaca, ò mittridato, con. decottione 
ill d’affenzo romano, ò conferua di fiori di bo» 


i ragine, e bugolofa, farli pittime al cuore, 


& alcapo,alla coronale con aceto, & oglio 
,rofato, e altre, come fcriuono Paolo » & 


il, Aetio, 


Lepre marina prefa , rode il polmone, f2 

ill -vn’odore alla bocca fimile a quello de’ pelci 
li «corrotti, doppo alche fi fente dolori nel cor- 
xl po, ne poffono orinare è & fc orinano, e 
ll di color;pauonazzo , hanno oltre acciò in 
odio ogni forte di pefci,fudano vn fudore puz 


il zolentey& vomitano humoti colerici, & all 
a n 






































tito 
Hare mefcolati con fangue , Alche Gr foccorre ti 
dandoli continuamente a bere: latte di afinaz |U 
con vin dolce, per prouocar vomito, ò pur li 
‘decotione di fronde; & radici di malua, ò ra- ipo 
dice di pan porcino, con vino, ò'vna drama in 
d’elleboro nero , ò di fugo difcamonea, con ip 
acqua melata , ò ber fangue diocca caldo; ò |l 
. tor triaca per tregiorni continouî; vfandd poi pod 
ne” cibi granchi) di fiumi, carne ‘di. volpe; ò (pi 
ber vino: illor fegno di falute è quando:co- li 
minciano a defiderare matigiar pelci . 
Latte... | Latte col caglio beuuto affopa;&ftrango= lil 
la; fi foccorre dando fpeffo a'berecaglio, || 
qualfi fi: conaceto, è thimo con vino; © lia {tl 
fcia, di-che fi fanno i vafi di terra, guardami» | 
‘dofi di dar cofa falata, perche fi farebbepiù liti 
‘apprehendere nefarvomiti, dice il Matthio= lio 
I lb. 6» cap. 26, perche incolcandofiitlatte | 
con impeto nellaftretta via della gola agenol | 
‘mence affogherebbe. fi 
Latiri a gli frefsi accidenti, &cura, cheil ti 
Thurbit, Thimalo, & Thimelca in generale, {hi 
ma In particolare il fuo: proprio Antidotto:, {ti 
come anco del Ricino, e il fugo d'imperico, | 
&-herba beuuta, iù poluere. to 
Leopardo il fiele beuuto favomitare colera | 
gialla, & verde; mandando al nafo, & alla li 
bocca vn’odore, & faporefimile all’aloe, cau \pi, 
fa gialezza intutto il corpo fimile al traboe= | 
‘co di fiele, & induce finalmente tutti gli a0= li 
cidenti delnapello, & del morfodellavipera, | LI) 
RAR 
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‘| e però è mortalifsimo veleno , ma fe in fpatio 
“| ditrehorenonamazza, fi può pofcia fpera- 
‘Mt re dice il Mathioli lib,6.qualche falute, curafi 
î@{ procurando prima il vomito con le cofe più 
inf wolte recitate, e mafsime nella cura del na- 


\ 
A | 

} 
14 
| 


i 1 
I” 

Li 9 
OE 


| 
vi 





| pello, che fidirà più a baflo, & pofcia con 


gli ftefsi Antidotti dati in'effo hapello,& mor 
fo di vipera , ò per Auicena fen.citata dar 
prima vna dramma d’yna triaca,ch’egli ordi- 
na, poi far vomito, poi farentrare Il patiene 
te in bagno fatto d’acqua con cofe aromati» 
che. 

Meftruo di donna beuuto , ò mangiato 


i amalia ditalforte, che fa diuentar!unatico, 
| infenfato,& mentecato, curafi il patiente c6 


darlia bere vna dramma di perle trite, con 


‘acqua di meliiTa, & con farlo bagnare nel» 


l'acqua tepida; Giouaui oltre quetlti per il 
Mathiòli cap. 25. lib. 6. il continuare per al- 
cun tempo ditore ogni giorno voa drama di 
triacacon acqua difumoterre, ò vn fcropo» 


lo di trocifci divipera , con perle macinate, 


& altretanta triaca de vomito, e feruitiali 
non parla quì il Mathioli, pertanto ogni let- 
tore fi guardi nel mangiare , e ber loro, per- 
che come hò vifto fonente accadere a gii huo 
miniqueito , mercè alla poca confienza s & 
grà malignità, che in quelte velenofe annida, 
e velenofi in vniverfale , e d'ognitempo dico, 
perche cominciando dal detto , fe nel tempo 
che hanno efflo humor roffo, toccano le piàte, 
di A” e l’herbe 


niet 





Midra 


gola. 





14. 
€ l'herbe fan che feccano , fe hauendolo per ill! 
Mercuri) cap. 16. della comare, nel volto alli 
fantollino fpiran lo auuellenano fan venir lau! 
toffe, e la nanerdine, & con folo l’afpetto perrì 






È 
‘ 





Plinio lib.7. cap. 15. Hiftorie naturali, Ari= 
ftotele, el Celumella de Agricoltura, fa ruga.l; 


giniril ferro, morir le api, calcari fruti de gli) 
alberi, accettaril mofto,fterilir le biade,ofcui; 


rirl'’auorio , e i fpecchi, & infettar l’aria desi: 
cattiui odori, & fe hauendo quello per Gio..i i 


DAT 
sv 


Battifta Porta ne’ fecrettiimpaftano fan 'fal=) vi 


mi, òfimili, perdono la virtitz e fi COMmompa=-| 


no » & fe con quello toccano tele fi rodigano,,i 


mint 
JU 


fa! 
bUL 


fe la carne s'impiaga, fene danno a mangia» |: 

reàavncanefubito arrabbia, & fehauendo-.lj 
Jo vfa l'huomoloro per Aueroe,ne nafce infir=. li 
mità crudelifsime , che però è raggione nella! 
legge vecchia prohibì in tal tempo Moife ili| x 


lor comercio.. Se poinon l'hanno per Hipp.. | 
lib.deile infirmità delle donne, Ariftotele 2.,l/ 
della generatione delli animali.Galeno 3.dele.bti 


Je parti offefe, per le infirmità , è che foggiu= 


ceno per tal retenfio come non fane , fono anm. |}; 


co velenofe, perche patifcono mal caduco, 
paralifia , fluffo di ventre , e moroide, prefo» 


f 
catione di matrice, difficoltà d’orina, hidro= |.;; 
| 


pifia; pazzia, malincolia , febri acute, apo= 
fteme, e morte. 


Mandragora beuuta , ò mangiata, che fîa 


«adotmenta fubito toglie le forze , di tutto | 
dl corpo ,& fu profondo fono» Si foccorte | 


chi 
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chi l’ha prefo prouocando vomito con acqua 
melata, poi nitro, ò affenzo con vin dolce, 
vale anco farliodorar eupatorio, pepe, fe» 
nape,caftoreo, & ruta trite,& infufenell’ace- 
to, Ò peceliquida , ò fumo dilucerna eftinta 
all’hora, acciò sadormenti, ò per il Mathioli 
dopò vomito, & clifteri darli è bere puleggio 
con acqua calda, & feno fnegliano loda darli 
origano cò acqua tredda , poi farli fregationi 
co pezze ruuide, e metter vétofe foprala colo 
tola,fpalle,e tàatiche, e ligature alle dita delle 
mani,e piedi, & porli poluere di elleboro bia. 
co nel nafo ,acciòftranuti, e farli veficatorij 
sù la parte pofteriore del capo, perdinertire 
dal ceruello, guardandofi di far epitime sù 
eflo capo con aceto, & olio rofato , Ò per il 
Conciliatore , appo quelti tuortriaca , e ftar 
tutto vn giorno fenza mangiare, odorando 
quafi fempre nell’ifteflo tempo aceto, con ca= 
ftoreo, poi mangiar rafani,per tre giorni com» 
tinoui con pepe, & fale. 





Napello fior develeni, vyna drama benuto, Napel. 


ò mangiato con zuccaro rofato;ò altro, per il 
Mathiolicap.zo.lib.6.& prima lib. 4. fa mon 
rir vno, i fuoi accidenti per l’iftefso fono 
apofteme di membra , infiammatione , & 
ingrofsamento di lingua , di tal forte, che 
malageuolmente. fi può tenere in bocca, 
gli occhi parimente s’ingrofsano di tal fore 
te, che non pocoefcono fuori della refiden= 
za loro , le vertigini è & fincope fon fre. 
PI quentile 


lorède 


veleni. 








Opio 
fa mo- 
rir dor 
medo . 
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quentifsime , & perla molta debolezza le pi- 
be diuencano immobili, doppo alche fi fa 





i 


tutto Il corpo livido , & gonfianfi tutte le mé= |; 


bra di modo in breue (patio fe ne muoiono, & 


fenon muoiono, reftano tifichi, dethici, ò. 


epilentici, Si cura facendo prima vomiti per 
Aurcena con feme di nauoni, ò rape, poi fe 


li da più volte, è ber buttiro cotto mefcola= | 
to con vino, & decortione de igufsi di giane |}; 
de fatta nel vino; poifelidavino,& ambra» | 
con terra figillata , ò peril Conciliatore due '|;; 


dramme difmeraldo con vino, la triaca, el 
mitridato , per il Mathioli non vi gicuano 
molto . 

Noce vomita due dramme migiata , ò bee 
muta, fa morire s i fuoi accidenti fono verti= 


gini, roffezza, & fcurità nelli occhi, ebria= | 


chezza; & profondifsimo fonno, doppo ale 
che feguita vo fudore freddo, vero prefag= 
gio della morte vicina, Si foccorre il langué= 


te prouocando vomito con acqua calda , & |, 


olio, poi darli à bere buttiro, ò afai vin dol= 


ce puro; con pepe, pilattro, bacche di lauro s |; 


cinamomo , & caitoreo, poi porli mani ,& 
piedi in acqua calda, & fregarli ilcorpo con 
pezze ruide, e così le membra acciò fi fcaldi» 
no, pofcia vngerli con olio di ben, ò di colto, 
& farlo caminare,& effercitare,acciò fi fcaldi, 
e cibarlospofcia vn poco di quiete dietro è ef= 
fo effercitio,c@ cibi grafsi,& vin dolce,& altre 
fecOdo fi fa nella cura dell'opio,che quì fegue, 
vg n 


ia 
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. Opiòs ò meconio come dir fi voglia th, il 
Mathioli lib. 4. cap. 67. è di color d’aloè , al 
gufto è amaro, & tenutoin bocca vefsica la 
lingua; e freddo in 4. fe ben effo Mathiolino 
viconfente, prefo per Diofcoride caufa pro= 
fondifsimo sono, rifcaldaméti, prurito intolle 
rabile,pallidezza,e freddo,per Nicadrone gli 
Aleximparmaci in tutta la fuperficie del core 
po, occhi ferrati, ardordilabra, firingerle 
mafcelle, guaftar ilnafo, & venir nere le vn= 
gie, & per Aetio lib. 13. cafcarle mafcelle di 
fotto, ingroffari labri, con continoi finghioz» 
zi, torcerilnafo, diuentar pallido il corpo, 
far linide le vngie , dilacerari precordij, mà. 
car | anhelito, & farfi freddo, annebbiarfi gli 
occhi, & finalmente fpafimo mortale, prefo 
efs'opio alla quantità d’vn granello d’orobo, 
nonfa male , facti i vomiti per il Bairo trat- 
tato detto con olio, acqua , e fale, e clifteri 
acuti; Si foccorre per il cittato, dandoli cria= 
ca, ò fale, & mele; & vngerlinel medemo té- 
po il corpo con olio di cofto caldo, e vfar ne 
cibi brodi grafsi, ò per Diofcoride dove pare 
ja di quefto auanti vngerlo, & darli cibo, fe 
li da à bere acero melato, col fale , ò mele cò 
olio rofato caldo, ò vino con affenzo, ò con 
cinamomo , daceto caldo, ò nittro con ac= 
qua, ò origano conlifcia , ò pepe , ò caftoreo 
con aceto dopòalche fe il patiéte s'adormiffe 
fidee {dormentar conodoriacuti, & abomie 
neuoli , & foccorrer poi al prurito con mete 
QHST 2 bd terlo 
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terlo invn bagno d’acqua calda, pofcia cos 
me il Bairo darli a bere brodi grafsi con vino» 
Auicena prima del Bairo lodò a triaca, così 
il mittridato dato con vino, e far ftranuta= 
torij con fumo di folfo ; poi ongerli come hò 
detto , per 1) Bairo efso corpo conolio di gi- 
gli, ò di cofto. 

Orpimento prefo hà gli {tefsi accidenti, & 
cura, che fi dirà nella fandaraca . 

Oleandro caldo,& fecco incifiuo,& vicera» 
tino prefo per il Mathioli cap. 12. lib.6.quana 
tunque in poca quantità, fa angnftie intolle« 
rabili, enfiaggione di corpo, & grandifsima 
infiammaggione fatto vomito ; & clifteri, cu= 
rafi chil'ha prefo, con darli à bere decottioni 
di flen greco, ò per il Conciliatore farli tuot 
dite drame di caftoreo, ò di bacche dilauro, 
ò di ginepro, e vfarne' cibi datoli,ò fichi,fec= 
chi con mele, òzuccaro, così vfar à bere la 
fappa,& cofe graffe, & vntuofe. 

Ortica, il fuo feme tolto più de! douere per 


Auicena fen. 6. lib, 4. è velenofo, & caufa li |" 


ftefsi accidenti , chela (chilla, ma particolare 
mente vna continoa toffe, e però ficura nel 
modo medefimo,ch’effa fchilla,nome che pet 
ouuiare alla toffe vi fia cGuenenole l’olio delle 
mandole dolci,il fitopo viblato,il zuccaro c4- 
dito,e violato,ò peril Cocliatore trattato de 
veleni, darli per vero Atidotto poluere dife- 
mme di mele cotogne con acqua calda. 

Paltinaca marina contro il fuo velenofo 
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. k44, 
morfo gioua ber vino con decottione di lau- 

ro,ò cinque goccie di latte di fico, con tre gra 

ni di ferpilo, ò decottione difaluia continoan 

do,ò vna drama di fcordio ogni giorno con la 

fua ftefsa decottione, valeui anco la triaca » 

el mittridato. 

Pfilio col feme ò fenza beuuto , peril Ma- 
thioli lib. 6. cap. ro. infrigidifce tutto il cor- 
po , inducendo vna certa pigritia debolezza s 
& triftezza , che pare, che li (piriti, el vigore 
tutti fi rifoluano in fumo, ferramento di flatoy 
gonfiamento di corpo ; anfietà , & tramortir 
con fudori freddi, curafi con li ftefsi rimediy 
del coriandro. DET 

Piòbo limato beuuto,ò magiato,hà imede- 
fimi accidéti,& cura; che la {piuma di argéto. 

Pefce cane, rè de veleni 11 fuo fiele alla qua 
tità d’vna lentichia, amazza in vna fettimana 
come due in tre giorni, come tre in vn giorno, 
Curafi chi la prefo peril Mathioli lib. 6. cap. 
35.dandoli.à bere buttiro con radice digen= 
tiana, cinamomo, & caglio di lepre, così vne 
gerli tutto il corpo conolij odoriferi, & farli 
fare fottilifsima dieta . 

Papauero cornuto, hà i medefimi accidente 
ti, &cura che l'opio. 

Pan porcino prefo fa vomito, flufsi di core 
po,do!orofe ftrangolationi,& ftrettura di fia» 
to, da cui ficaufa tanta debilità, che il pa- 
tiente.tramortifce con fudori freddi , dop- 


po i. quali cafca in fingiozzo, € muore, fatto 
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vomiti e clifteri feli da la triaca, perche te? 
ftimonio Galeno noti Sua Signoria, tolta dop 
po i medicamenti folutiui hà virtà d’impedi= 
re totalmente l’operatione de veleni, nel 2. 
luogo perantidotto del pi porcino vale tuor 
due dramme di poluere di bacche di lauro; ò 
di'peuere bianco . 

Qaiata effenza contro veleni , vedafsi il 
Machioli nel difcorfo dellib. fefto, facciata 
1469. che è fimgolare per preferuatiuo, ma è 
di tanta diligenza che vi bifogna vn perito è 
farla , 8 non qual fi voglia fpetiale . 

Riccino prefo hà gli (tefsi rimedij; & cura; 

che illatheri . 
. Rifgallo prefo hà i medefimi accidenti, & 
cura, che la fardaraca , ma in particolare va» 
le vnger il corpo delvelenato con olio di mi» 
dole dolci, e darli così 2 bere fei onze d'olio 
di finocchi, ò vero dinoce indiane , & fpe= 
gnerli la fete con giuleppe violato, ò peril 
Bairo nel Venimeco trattato detto darli vna 
dramma di poluere di dittamo bianco; con 
trementina mezza dramma, e mezza di pole 
vere di gentiana con acqua. 

Ramela fquama beuuta, fa intollerabile 
fluffo dicorpo, ò veramente fa vomitare con 
dolore grandifsimo;fa ponture di ftomaco,ge 
di corpo , fatto vomito, gioua per il Mathioli 
entrar in bagno d’acqua cotta -con tefte di 
becco, ò chiocciole ; e bere fugo di menta, e 
voger il fflomaco ; & corpo con oglio rofato 

N VIVA 














51 
caldo,& per proprio Artidotto tuor due drà- 
me di radice di acoro , ò fugo cauato da 
quelle, 

Scorpione‘, coloro che fon traffitti da eflo 
per Aetio lib. 13. cap. 19. diventano freddi , 5 
ftupidi, &enfiano, doppo alche feguita vn 
fudore freddo, intorno alle piaghe, & pet 
tutto il corpo, con enfiamento d’vnguinaie 
à chi è morfonelle parti inferiori; & le dittel» 
la à chi è morfo nelle parti di fopra ; e quefto 
feleggiermente è morfo , che fe profundamé- 
te fente di più ardor grande intorno alla pia- 
ga, linafce intorno in tutto il corpo macchie 
rileuate come porri, la faccia fe litorce, li 
efce fuori il budello del federe, con volontà 
grande d’andar del corpo, con fpiuma alla” 
bocca vomiti, e fingiozzi ; & fpafimo. Si 
foccorre per Difcoride dandolià bere radice 
di althea,ò per il Mathioli lib.4.cap.dell’aco- 
nito, dandoli d’effo aconito con vino caldo» 
perche vn veleno amazza l’altro, e collib.6. 
cap. 12. darli euforbio, che gioua molto alla 
pontura loro ,'& por fu la pontura col Tomai 
cap.quinto deil’Idea berbena , che acqueta il 
dolore, & faua, ò per l’ifteffo Mathioli, porli 
per l’ifteffo effetto vna chiocciola d’horto pe- 
fta col gufcio ancora , è in fuo luoco lombrict 
terreftri,ò verbenaca pefta,ò empiaftro di fa» 
rina di grano c6 aceto,ò maggiorana cò fale, 
perla boccavale anco tuor poluere di grachie 
di fiume con vino,òlafero, dela verbenaca. 
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Salevn vafo pieno come vn barato, c6 ene 
tro vn rofpo viuo ben turato di fopra, lafcia= 
tonellettame per quaranta giorni, poi tirato 
fuori magiando di quelfale poco a poco nel= 
le vinande,& intauola come fi vfa, fa efsicar 
vn corpo drame à drame, dice il Rufselli ne? 
fuci fecreti, di modo che fe ne mangia molto, 
campa pochi mefi, fe poco alcuni mefi più, 
fenza (aper perche fi muoia ; ‘Però Colendif 
fimo Signore, è d’auertire come fopra a ha» 
uer credentieri fidati , e così canauari,perche 
fe vn canauaro vol effer tradittore, acconcia= 
rà vna botta di vino; che farà morire in quati 
mefieglivorà : ilpane ancora fipuò commo- 
dare nell’iftefso modo lecamifcie, i fazoletti, 
libri daftudiare, le reliquie,che fi portano,e 
ogni altra cofa, che fihabbia à.toccare,fi può 


‘“auellenare à tempo di fettimane,e mefi, però 
 èda efser guardato di non lafciarentrar alcu. _ 
‘no,ne camerieri,ne altro in camera, ne lafciar 


fitoccare, ne toccare cola alcuna, fe prima 
non fi ha apprefo Antidotto, quanto di nò 
moricturs e chi potelse fapere foriî la più par= 
te de Prencipi hoggidì muoiono di quefti, 
tanto nel mondo inuidia regna. 

Sandaraca prefa, caufa fete grande, ftret- 
tezza di gola, tofse, reftringimento d’orîina, 
flufso di corpo con fangue, fimale alla difsé- 
teria,dolori, & rodimento intollerabile di fto 
maco,& di budella,alche fi foccorre per Dio 


{coride cap..pprio,dédoli à bere tutre quelle 


cole 
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i cofe che mefcolate c6 efsa pofsono fpegnere, 


&c leuar via l’accutezza fua, & far il cor po lù= 
brico;& folubile, come con fugo di malua, & 
dimaluifco , perciò che ambedue fono !ubri- 
chifsime medicine,dafsiinciò pariméte a be- 
rela decottione di feme di lino,ò di rifo, così 
ber acqua melata,brodi grafsi, e di bn6 nutri 
méto,e altre come nella cura delle cantarelle, 
Scamonea in generale ha gli ftefsi acciden- 
ti,& cura cheil Turbit,Thimalo,&Thimelea, 
mà in particolare il fuo vero Antidotto , e il 
latte da cui fia cauato il buttiro, così il fugo 
delle mele; & cotogne . 
+ /Schilla la cattiva, ò buona mangiata 4 10- 
go per Auicena fen.6. lib.4. vicera lo ftomax= 
co,le budella;&le vie,che tirano al fegato,on 
de fi caufano prima ponture , & dolori acuti 
nelle interiora , dalche poi ageno!mente fi 
caufa la difsenteria , Si cura la fua maluagità 
accuta, & fcorticatiua per il Mathioli capit. 
dell’aconito beuendolatte, nel quale fia fpen- 
to aciaio infoccato, mangiando poi toria d’o= 
ua cottenell’aceto, così cibi fritti, brodi graf- 
fisbuttiro crudo, piedi di vitcel!o,& altre co» 
me fù detto nella lettera delle cantarelle. 
Serpétaria il fuo feme beuuro,ò mangiato» 
caufa afprezza , ardore, & ponture nella sola 
denti, & gengiue , infiammando vniuerfal- 
mente tutte le membra del corpo alche fi foca 
corre dando è bere, dò dà mangiare buttiro 
frelco , ò per proprio Antidotto per il 





zo , con zuccaro candito . 

Sicomoro le fue fronde mangiate, per Aui= 
cena fen.6. lib.4. fon velenofe ; perche amaz= 
zano gli animali, curafi chi l’haueffe mangia» 
te con la cura vniuerfale de gli altri veleni, & 
particolarmente conla fteffa cura, che fi fa 
nell’oleandro. 

Sardonia mangiata, fa vfcir di fenno,& ges 
nera vn certo fpafmo nelle labra , che parve» 
ramente che fempre ridano; fatto vomito, 
foccorronfi dandoli a bere acqua melata, & 
copiofifsimo latte, pofcia vnger tutto il core 
poconolio di cofto, e intrar in bagno caldo, 
fatto infieme d’oglio commune, e acqua, nel 
quale entratofi deuono effer fatte fregationi, 
e altre come nello fpafimo , & per Aetio libro 
13. tuor caftoreo per fe , ò con vin dolce,e fus 
go di meliffa con aceto. 

Salamandra beuuta, fa infiammatione di 
lingua impedimento d’intelletto,& di loquele 
la, contremori, triftezza, paure debolezze, 
con alcune parti del corpo liuide per ilveleno 
che vi refta, che poi le fa putreffare, & più fee 
codo Aetio lib. 12. affai macole bianche per 
tutto il corpo, le quali dinétando in breue t&. 
po rofle. poi nere ; fanno cafcar via tuttii pe 
li della perfona, la falamandra gettata inyn 
pozzo, dinvna botta di vino; dinvn fiafco 

di feruato licore,attofsica tutta l’acqua,vino, 
è licore ; di modo che tutti quelli che ne gus 
; at Sert Teena GUEL ftano 
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Mathioli lib,6.cap.7. darli fugo di farina d’ot 















15 
ftano muoiono, e non fon molt’anni, che vdì 


ì direvnaterribilvendetta d'ynnemico, a vn° 
| altro perquefta via, fuor di quefto toccando 
i il (puto di quelta, qual fi voglia cofa l'auelle» 
i na dimodochechi poi tocca quella tal cola 


s'auuellena, e muore, comene da effempij il 
Mathioli il quale tiene, che effa falamandra 
fij quella , che dicono tarantola , la qual vera 
tarantola per opinione di Plinio cap.4.lib.29% 
e il ftellione che và sù peri muri, che! più fa« 
mofi dicono effere la tarantola, fcriuendo 
Ariitotele lib. 9. capit. 1. che fono pel dorlo 
macchiati come di {telle in generale per Aui- 
cena ha l'ilteffa cura, che l’oppio, cioè vomi- 
to, feruitiali, & antidotti, del ftellione fcriue 
Plinio,che beuendo il'vino in cui fia annegato 


er ine 


vno d’efsi, fa diuentar tutto il corpo lentigio» S.nnag 
fo, e così fà ancora pofto nell’yvnguento, cOn fe don 


che fi lifciano le done la faccia; Alche pur per ne. 


il Mathioli fi rimedia ongendo quella con tor= 
lo d’ouo; & mele, & nitro incorporato in= 
fieme. 

Staphifagria calda, & aduftiua prefa, fa 
vomiti eccefsiui, rodimento di ftomaco, & 


dl 
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aiche fi fa cliNeri come nelle catarelle ; 
Solatro furiofo, ò maggiore come fi voglia 
dire beuuto,fa cotinoui fingiozzi,con humidi 
tà dilingua,fputi di sigue,& indifpofitioni di 
corpo,con rafchiature delle budella,come nel 
la difséteria , gionaui p cura ivomiti fatti cò 
acqua melata, & clilteri doppo i quali valeui 
vfarlatte di capra, acqua melata; e vin dolce 
tepido con anifi,e mangiar pofcia ne’ cibi pet 
.tidi galline,gambari,& locufte,e ber lor bro- 
do, nel refto feguir come nella cura dell’opio 
la radice di quefto folatro per Diofcoride lib, 
4. data in quantità d’yna dramma ,  Noti 
Inclito Signore, bel fecreto, è chi fi fia infeta 
tado l'intelletto dice li rapprefséta diuerfe co 
fe giocode, dadoue due fa tar ineftafi per tre 
giorni, & tre, ò quattro amazza in vn giorno, 
Tofsico è venenofo, e mortale, ma fin hora 
Tofsi-. ne per Diofcoride , ne per il Mathioli, ne altri 
€0. dementouati,nonfisà ancor chiaraméte, che 
cofa fia quefto,tofsico, de fuoi accidenti ne 
hà fcritto Erafiftrato poi Diofcoride,fegué« 
doeffo Erafiltrato,e aleri,mafon tutti fallaci, 
perche non fi fapendo la caufa, ne anco fi può 
faperl’efferto. Il Manardo famofo Autore rig 
il tofsico peril napello,ma l’heroico Mathioli 
vi contradice con tante raggioni, che fa.co- 
noicer chiaro non effer tofs co il napello, però 
il rralafcio per non hauerne più ficcurezza. 
Thurb:t,tutte le fpecie di 1 himali, & Thie 
mella beuute inducono quafi itefsi accidenti 
come 
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come inceridio grandifsimo nel biitioori 
gonzole,& gole infiammaggione , & anguftia 
terribile in tutto il corpo,rodimento diftoma 
. C0;& budella, fingiozzo, & fluffo di corpo 
il Fhimalo poi in particolare infrigidiffe tut- 
to il corpo; ftrangola; & ammazza, curanfi 
tutti quefti vniverfalméte come la icicuta, & 
col methodo deivomiti prima, poi clifteri 
poi li Antidotti communi, ma particolarmé- 
te fi curano con cofe vntuofe, acciò che così 
fi (begne l’accutezza loro , & c6 cofe frigide, 
accioche fi fuperi l’eccefsiua calidità che 
poffegono , & però lodò Auicena il latte acet 
tofo beuuto, la-canfora con acqua rofa, ò 
fugo di melegrano brufco è ò di cocomero ; ò 
d'orzo, infrigidita con la neue, & laterra 
figillata, e quefto in generale , in particolare 
poi ilvero antidotto del Turbit, e di tutti 1 
Timali, e la triaca beuuta con vino cotto 
dittamo di Candia, e vna drama di mumia 
con vino . Quello della Timelia , e il firopo 
rofato beuuto con acqua di orzo, beuendofi 
doppo origano di candia prima arroftito poi 
poluerizato + 

Tapia hà gli tefsiaccidenti , & cura che. 
l’elleboro bianco. 

Taffo de’ fuoi accidéti,& caufa, vedafi Ga 
feno al 8. delle facoltà de femplici . 

Toro il fuo fangue beuuto caldo impedifie 


(| ilrefpirare, & affoga ferrandola ftrada del. 





l’ingiottire con grauifsimo fpafimo de newi; 
| | reftando . 
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Wértando la lingua roffa, nella cui cura per 
Diofcoride cap. proprio s non fi convengono 
in modo alcuno i vomiti, perche effendofi già 
apprefo il fangue in gran pezzi nello ftoma- 
co, ritornando in dietro, & incolcandofi nele 
la gola, farebbe maggiormente affoggare, & 
però bifogna per l’ifteffo foccorrerlo con vfa- 
re quelle cofe , che hanno facoltà di farlo di- 
faprendere nello ftomaco, & che foluono il 
corpo, nel che vaglion i fichi primatici mal 
maturi, & pieni del lor latte, beuuti con vino, 
& parimente il nitro per fe folo; Convengon- 
felidi più anco tutti1caglij delli animali be» 
uuti con aceto, & con l’afero, ò feme di cao- 
Jo conlifcia d! cenere di fico, & foluere il cotte 
po con medicine appropriate. Sogliono co» 
loro che ne fcampano andar materia fterco» 
rofa, e liuida, con grandifsima puzza, e fet= 
tore, per fine gioua farliempiaftroful ftoma- 
vi » & corpo di farina d'orzo, & acqua me= 
ata. 

Verderame prefo, hà gli tefsi accidenti, 
& cura, che l'arfenico, mà in particolare per 
il Mathioli lib.6.cap.29. hà di più gli predete 
ti, che oppila, & ferra grandemente la via del 
fiato, & affoga doppo il vomitodi buttiro ; € 
acqua calda , come nell'arfenico è fatto cli. 
fteri con latte d’afina , & olio di mandole dol 
ci, felida è berevnadrammaalla volta di 
terra figallata convin bianco , pofcia metterlo 
tn bagno d'olio commune fino allo Resiacok 
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darle per vero Antidotto due drame di unive 
re di coralli rofsi con vino. 

Vipera il fuo fiele beuuto, è tanto crudele, 
che fubito fa tramortire , & però rare volte 
vi giouano gli Antidotti, perche non da tem= 
po di prepararli, mà fe pur diceil Mathioli 
lib.6. cap.25. perla brevità del tempo, quale 
che cofa vi gioua, e ilvomito beuendo butti» 
ro cotto liquefatto al fuoco, reiterando 1v0» 
miti coneflo, l’vno doppo l’altro, poi darli 
triaca, ò mittridato , & cafo che perfeuerino 
le fincopi,& angofcie, darli in talcafo & ber 
vino; ò confumato di capone , e di pollo cot« 
tiinvafi diterra inuidriati . Chi è poi morfo 
daeffa , feli inaridifse il corpo, e diuenta di 
color bianchiccio gli efce nel principio della 
morfura vna marcia acquofa , & grafsigna,& 
pofcia tutta tinta di fangue , & nafcono per 
intorno a effa morfura alcune vefiche fimili & 
quelle delle cotture del fuoco è fanguinanole 
gengiue, & infiammanfi le parti, che fono in= 
torno al fegato, fannofi vomiti colerici do= 
lori di corpo , fonno profondo, tremori, pafe 
fioni d’orina, & fudor freddo, alche gioua lo 
fterco di capra , impaftato con vino, olauro, 
l’abrotano, el galbano diftefo è modo di pia- 
ftrello, dorizano verde, è polaftri viui par- 
titi per mezzo, vale nel principio fatto vomi» 
to, anco l’applicarui la triaca , così come fo= 
pra beuerla per principale Antidoita , così la 
Pietra bemuaniee fr aglio pello com aocio Pet 
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bocca tre oboli di caglio ditepre convino ; dil 
con vino vna hemina di fuzo di porti, ò con vii! 
no fugo di meliffa,ò di ruta faluatica,mbgiar'| 
fpefloagli,e porri,ò cipolle, & falami, & affai it)” 
oglio, e ber affai vino, e mangiar affai na-.| 
ftruxo ; ò berlo con vino gionane notando in; 
vniuerfale , che l’ Antidotto proprio più del. 
giorno fteffo del prefo veleno, fi dee tor quat- È 
tro,lei,e dieci giorni appreflo,fe hà da giona» | 
re alrrimente per Galeno nel frontifpicio del È 
primo libro delli Antidotti tollerandoneco= hé 
me foprafolo quel giorno ne giona , ne l'huo= È 
mo filibera; E perquefto campano sì pochi | 

auellenati, come anco perche non fono rime | 

diatià tempo, & conraggione, perche i Me- 


co pra dici di quefto tempo conofcono poco in quea 
tichide fto, & fe conofcono non vogliono dir il vero s UN 
veleni. come io piuvolte hò vifto; Iom'intendo,g& {i 





chi m’intende sà quel voglio dire, che quefti 
tali Miniftri di natura, che fi trouano in que- 
fti cafi dourebbono dir il vero l’animate muo 
re diveleno, enon andar cuoprendo , e falud= 
do i malfattori, gran cafo certo, ch'ionehò 
vilto più di fei morti , per diuerfi veleni, ilche 
così in vita, come.in morte, fi conofcena chia | 
ro come il Sole effercosì, e pur è richieltei | 
Medici giudicauano altrimente, tanto può 
l’oro se tanto, e grofa la confcienza al gior- 
no d’hoggi, e però per faper la verità di que- 
fto, chi fi fia, che fi trowi mai in quefti cafi di 
veleno si per la fua perfona, sì per altrui cofg= 


glio; 
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glio; ma in particolare primo è Sua Signoria 
a fernirfi di Medici controuerfi che in ogni 
Città fitrouano,e pagarli bene, che così è l’in 
midia è l’vtile, e la selofia d’honorefara fcuo= 
priril vero,e quefto è da effer offeruato in tut 
tiicafidoue bifogna far giuditij, fe la verità 


&il dee venir di fopra,liche dourebbono alle tàte 


i occafioni cheoccorrano offeruare i giuditij de 


vai maleficij,come è lungo moftrerò ne’ miei Pa» 


radofsi di fcienza,& prattica,Gde moftrò ico 


wî che fe gli Ecclefialtici , come glialeritribuna 


un Ji digiuftitia macano ; con argomenti chiari. 


sist 


Perche i perfetti Ciudicifonrari . 


\.Peril morfod’ogni animale, p defcédera glio 
ante 6 Male, p 
. perîl Bairo valeaffafetida,e galbano an.dra. 


2. copofti con vino tolti all’occafione quanto 
vnanofcella c6 acqua calda, è 2.dr.diaffa.fe= 


x} tidafolainoftia, ò diruta cò vino. A chi. h2» 
xi neffe prefo pilole, ò medicina mortifera aiuta 





efflo Bairo:con darli dibere aceto caldo,vero è 
She Aueroe nel 3, colliget, il dina dicédo che 
caufa toffe,nodimeno io tégo col primo, pche 
è meglio hauer toffe e anco venir tifico, che 
pderlavita.: AI motfo della fcolopindria,vale 
tuor feme;dradice di ferpillo,ò calaméto òsfo 
dillo.c6 vin, e far épiaftro al luogo cò cenere, 
& aceto;ò fale, mele,& aceto così fométar cò 
falamoiaacetofa,ful morfo della cerafta,vale 
applicarfale c6 mele;ò ber feme diraft.no cò 





Rimet 
dii pat 
vino.Al morfodellataratola vedafi il Mathio ticola» 
lanella tauola. Atmorfo deldrijno vale ber “& 
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affodilo , ariltologia con vino; e applicar al 
luogo radice di elice pefta; AI mnorfo:della 
matrice vale applicar origano tritobagnato 
con acqua, e mifchic con oiio, & lifcia, è 
calcina conolio , e ber duedramme di radie 
ce di ariftologia con aceto, è acqua, ò ber 
fugo di marobbio. A!morfo delcenero va= 
e empiaftrar feme di lattuca , confeme dili» 
no, e ber gentiana , e mangiar cardamomo, 
AI motfo del topo, ragno; vale empiaftrar 
aglio, confoglie di fico, & cimino, così gal. 
bano;.cosî farina d'orzo con aceto, & mele, e 
bèraffenzo convino, ò ferpillo; ò pirretro, 
triaca, ò.mixtridato. «Alla pontura della pà- 
ftinaca, vale ber decottiohe di faluia, è di af 
sezo,triaca,ò mittridato;e applicar ful motfo 
acetoicaldo poi lenito acetofo,c6 peceliquie 
da, ò bafilicò:con farina d'orzo, 8 ‘aceto. 
AI morfo della donnola,valemangiartucheta 
ta, e ber buon vino; e ber radice divincetos 
fico. Al morfo del Bafilifco vale bervnà drfîa 
ma dicaitoreo con vino, così prenderopio in 
benanda, Al morfo della feppa ; védafi il 
Mathiolo; AI motfo dello ftellione vale ap- 
plicar fifamo cò olio rofato,e ber mittridato. 
Sul morfo del cocodrillo s vale mettenfale; ò 
radice di amfodillo cotta. A cacciar animal 
velenofo dal corpo, vale ber decottione di ta 
dice di malua; ò di ciclamino con vino;ò vna 
dramma di fcamonea, ò di elleboro bianco, 
Allemalie, & fatture, & incanti, vale portai 
argento 








vi | argentoviuo al collo, d il cuoreditepre legato 
i | in cuoio attaccar fcilla alla porta ; e bet per 
in) wintègiorni, ogni giorno di bacche di herba 
,ìi paris, | | 
x{ © Ingeneraleneivelenicorrofiui, valelatre 
ki didonna, id’afina di peccora, di capra, il 
divaccalattartifubito, così iLbuttiro crudo, 
e i brodi delle carne graffe, perche fendo. 
wntuofi opilano lavia; e prohibifcono il tran» 
w | firo deliveleno,e (pengono olcrela mordacità 
x | lofo, fatto queto fenon vomitaffero,fe li dee 
{| darper Aetio,el Mathioli, medicine folutiue, 
& clifteri; Et quefto come hò detto:10 nel 
principio:dalle tre hore doppo il pato in sù; 
il fatto queftofegli accidenti ceffano buon fe» 
fl gno,efi dee doppo cibarl’infermo con cibi in 
cui fia origano ; puleggio, rutta ; boragine; 
bugolofa; e pimpinella ; & cafoche con tutti 
quefti gli accidenti nom ceffano , e fegno di 
morte. Ingenerale anco eisi veleni caldi per 
‘| Gio.Fragrofo MedicodiFilippo Secondo di 
«| Spagna,nellefue dichiarationi fanno granfe= 
il te,e infiimaggioni,emafsimenel vifo,pongi- 
mento di: corpo, qual difpine, occhi rofsi con 
le vene groffe ,fangue di bocca,& tremore. & 
più fecondo Aetio lib. 13. Cap. 43. gran diffi- 
| coltàd’orinare; & fecondoil Mathioli anco 
‘| infiammaggioni, e mafsime di occhi , ‘caufa» 
| nodipiùcontinonafania,& continouo fudo= 
reyfe fono caldi corrofiui,e putrefattivi, come 
più insù fanno ponture,& dolori intollerabili 
MaI: Aa * nello 











































ili) ae 
| nello ftomaco,& nelle budella infieme connéi 
poco bruggimento di cotpo, è quali accidene.! 


Fragofo luogo allegato attonità ftupidità x. 


medicamento di afla fetida, con vin puro., 


guibile,. ftiticità di corpo; ritenimento d'o» 
rina, aridità dituttele membra, & lunghife 
fime vigilie ; Si foccorrono con cofe rinfre». 
Veleni fCative. Se fono humidi ; fanno profondi 


saver. - e is n 


ti. lafsamenti de nerui, e altri. Se fondi quela | 
li cheoprano con forma, fpecifica intendafi | 
qualità occulta per il citato Fragofo fanno 


giti, e pelsimo odore di bocca ; riuolgimene 
to d:icorpo, gran fete, muttation di colore, 
| _———’ freddo 


ti feguono fpeffe volte vomiti ; naufea 9 € fitsmelli | 
doris horcaldi , hor freddi, & varij mutawlì | 
menti di colori,à quefti Pietro Bairo foccorrest: | 
dandoli à bere olio di mandole dolci,ò molto»i | 
latte, ò buttito crudo s e pittima al cuore:!! 
Se veleni freddi, fono i prefi in generale perì‘ 
lo più fanno profondifsimo fonno , & perrì 


Se 1 veleni fono fecchi, caufano ficità granw|| | 
de nella lingua, & gorgonzole, fete ineftine.| ! 


angofcie , gran faftidio in tutto il corpo rupe | i 


1, 


& fenza fentimenti, ftupefattion di ceruello,;l' 
mouimenti ftranei della perfona; e d’occhi ;;| ! 
e boeca, e d’altre membra, doppo i qualiif 
feguono frigidità grandi in tutto il COrpo , gr: 
frigidi fudori,con faccia liuida,& fpauentofa; i * 
€ ftupore vniuerfale in tutta la ‘perfona, A.î 
quetti foccorre il Bairo, con darli triaca; ò.l 


dn 
e n 


occul- flufsi di corpo , dislogagioni di giontura, rh |" 
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freddone gli eterni, e voglia di vomito , fena 
za vomitare » fenza poter vomitare, aggiùgo 
Io come altroue, perche il veleno non è più 
nel ftomaco , che altrimente fe ancora tf 
fe fi vomitarebbe , e quefto in generale, è vn 
chiaro fegno di lafciar fubito il vomito, quans 
do non fi può prouocatalo vomitare , e pie 
gliar cofe, che cacciano a bafso,e vfar clifteri 
acciò (cenda, e non s'interni più a far maga 
gior male, fecondo il Mathioli, poi a chi li hé 
prefo , cafca di più fubito la virtù , & la forza 
di tutto il corpo,tramortifcono con non poco 
dolor di cuore ; la facia diventa liuida , e la 
lingua infieme, le labra nereggiano , vengono 
continue vertigini, le vngie moftrano color 
di piombo, continuo mormorio di voce, 8c 
ftrauolgimento d’occhi , doppo fudor freddo 


intorno al fronte, & tempie. Si foccorrono gli Bezar. 


guellenati in quefto modo per il Bairo, dan- 
‘doli a bere pietra bezzar, la quantità dice 
il Mathioli di grani fette , ò darli triaca , dice 
efso Mathioli, ò mittridato, ò diamufchio y 
facendolo doppo vfar ne’ cibi came , € vino» 
e ftar in luogo frefco, auertendo però bene, 
a giudicar fanamente . Nota Lettore in que» 
fti vitimi fegni detti, acciò non S’erri, pere 
che molti di efsi fi ponno anco caufar nelle 
infirmità, teltimonio Galeno 6. de luoghi af 


fetti, fenza colpa di veleno s per caufa del di * Not, 


fordinato mangiare , che fi corrompe, & Cor- 
rompendofi fa diucntar velenofi gli humori 
er de p°E 
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per.ilche È d’auertire a quefto come fopra;ii:. 


acciononlidijvnrimedio, bifognandone yuli 
alcro, perche fi aggiungerebbe male 2 malei | 
È perche poi oltre è tutto quelto fpefso accas,| 
de; che cotalivelenofi medicamenti s fanno; 


vari), & diuerfi mortiferi accidenri, auantij® 


che in modo alcuno fe gli poffa dar foccorfo;, | 


come vomiti., flufsi dicorpo , fpalimi {trane lt! 


golationi , debolezze, e altre però noi. fola» 
mente è necelsario attendere 4 diftruggerela 


maluagità del veleno, quanto ancora à rime= È | 


diare con ogni diligenza à gli accidenti, per= 
che quefti fono fpeffo di tanta importanza), 
chericercano maggior cura, che non ricerca 
la caufa principale ; Soccorrefi aduaque,vfci» 
to però fuori prima il veleno, infiemecon gli 
humori è i vomiti (uperflui con Je cofe ftitia 
che, che confortano lo ftomaco, e mafsima= 
mente impiaftrate di fuori, come nel cap. de 
remedij particolari diremo » Oltre a i quali 
giouano per il Mathioli in ciò dati per bocca 
1mirabolani citrini conditi, & parimente cru= 
dis lenoci condite, la cotognata il zucchero 
rofato vecchio yla terra lemnia s vino di mele 
cotogne , de i melegrani, poluere di cotnodi 
ceruo , 1fandali; icoralli, l’agrefto , l'aceto, 
ò per il Ferrara cap. 45. mangiar rauioli di 
radice d’enola fecca, gratata, & col Cap. 46. 
far feruitiale di rofsi d’oua frefche, di 2uc- 
carovn'onza, e mezza di garofani, canella,e 
noce mofcata ana dram, 1, di maluafia 0n.3. 
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&'còti mezzo quarto di brodo di capone s 

yfando vn di fi, l’altro nò , ò darli con 

l’iftelfo lib. tre, due onze di fugo di mele= 

grani, coni fei onze -d’olio commune è bere» 

ò per il Bairo darli vn poco d’affenzo,cò mula 

fa, epoivino con acquacalda; ò per. Auice= 

na fen:a. libro primo; darli tre dramme di fe- 
me dinaftruzzo arroftito , & cotto nel latte 

acettofo fino chefifpefsifca; Altri dicono 
vna dramma di-filenio s ò triaca con ace» 
to; ‘di fuori poi oltre a quelli che fi diran- 
ho nelcap.più auanti applicati in forma d'im 
piaftro,ò vero d’vntione , vale lo fpigonardos 
ibalaufti,il maftice, l’incéfo, mirabolani, cile 
trini ,imirti; l’olio di cotogni, di fpigonar- 
do, dimaftice, di rofe, & di mirto, così 
farlelegature alle membra‘efterne del corpo, 
ne folamente vagliono tutte quefte per rifta- 
gnari continoui vomiti ma hanno ancora le 
pari facoltà neltiftagnarli eccefsiui flu!si del 
corpo ; vngendo, & impiaftrando non fola» 
mente con efsi lo ftomaco , ma tutto il corpo 
di lungo fino al petenecchio , e far feruitiale 


peril Tomai difeionze d'olio commune, & 


due di fugo di melegrani, nel che anco per il 
Mathioli lib. 6. cap. 33. non poco gioua il fa» 
fciare le‘braccia ftrette, dalle (palle fino alle 
mani, & le gambe dalle anche fino a i piedi, ò 
tenerli fofpefi, fe non ceffano le cuacuationi 
con funiin vn pozzo fino apprefso all’acqua , 
perdiertire alle parti efteriori ; pioua farli 
Lib ge L 4 fudare 
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fudare tenendoli.ben caldi ,& ben coperti ne 
letto, ouero ne’ fudatorij fatti per aste,facen= 
doli però fempre tener la tefta di fuori al dil« 
coperto,ò farli tener braccia, e gambenell’ac 
qua calda,pofcia darlile medicine ftiticine,g 
confortatiue dette,& dopò vna,ò due hore di 
ripofo cibarlo , con cofe di virtù ftitica.. Allo 

f fpa{mo poi,'che in fimili forti euacuationi fuo 
le accaderesbifogna foccorrere con tutte quel 
le cofe,che fi conuengono per riftaurari corpi 
inaniti,& diltrutti, nel che marauigliofamen= 
te gioua illatte humano, ò l’olio di mandole 

dolci, i piltachi., il feme de meloni s & torli 
d'oua con bruodo confumato di capone con 
zuccaro è mangiar polpe dicaponi,e polli. 
Alle ftrangolacioni poi fi foccorre con li ftelsi 
rimedi} detti nella, cura de i fungi malefici, 
Ja generale per il Ro&ini cap. 42, della fua 
chirurgia per i morfi velenofi vale tagliar la 
carne Intorno poi applicarfi ventola , poi em= 
piaftro attraente , poi fe fia bifogno darli 
botte di fuoco, e dargliele con fuoco aftoca» 
to, eviaririmedijeftremi, perche il male è 
eltremo, e mortale, I cuifegni di pontura 
venenoia, e dolor grande pontura , & mot= 
dicatione gran fentimento, mutation di co- 
lore della piaga, òroffore, linidezza, ò. ne- 
rezza coninfiammatione in ogni morficatu- 


ra, fidee perdetto Roftinicap. 43. euacuar ‘ |. 


l’humorvelenofo , e lauar la piaga, ananti 
altri rimedi) con decottione di camamilla, & 
Lala radice 
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radice dilampatio faluatico, & per Dino Fio 
rentino ; poi fe li dee applicar vnguento fatto 
dicera, pece negra, affongia di caftrato ». & 
olio vecchio ana quarto vyno, & con Galba= 
no onc. 1. fare vnguento, & vfarlo, & bifow 
gnando quando il veleno pafsi ananti nel mé- 
bro l’eltiomene è da tagliar efflo membro s 
il modo di che.fi vedrà nel mio dialogo de 
fcienza, & prattica, ò nel mio difcorfo de 
pefte,che fon abondantifsimi di rimedi) pro» 
ue, eraggicni. 


Delle Regole, & Rimedy particolari \ 
Capit. VIII. I 


garseeY3-2 Poi bene oltre è gli auuertimens 
S tidati, che Sua Signoria fegui 
quefte come profitteuoli., &.di 
gran gionamento, come dalla 
prima , cominciando per parti» 
colar effercitio lenato , & veftito di quei 
drappi che pare pertenarfi con pettine di mire 
to , di cipreffo , d’ebbino, e fimile di les 
gno odorifero, poco à poco paffeggiando 
per vn quarto d’hora ; il capo in dietro, 
per rimouere , & lenare quelle farfe corona» 
te per humidità corrotte trà carne ,, & pelle, 
accioche facendo , poi le commiffure il debi- 
to effalino fuori i fumi, vapori; e porofità 
EM 5 E 
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af Aloe del capo, e quefto meglio confe mé 
proprie leggiermente che fatto fare da altro; 
perche oltre che fcufa effercitio; l'huomo fi 
netta più à fuo gufto. Il veftire dico fij fe 
condo il gufto , & di quella ricchezza che 
porta il grado della perfona perche hon hò 
ordine particolare in quefto più che raccor= 
darli col Montagna carte 49. difcorfi che il 
Re Agislao offeruò finall’età fua decrepita 
di portare il medefimo veltimento in Teme 
che in Eltio, che in vero non è male s fe ben 
l'vfo è alcontrario . Il pettenar hò detto de- 
ue efferdalla parte d’ananti, tirando in die» 
tro ‘alla collotola , e non di dietro anane 
ti, perche altrimente così facilmente fe li (ca= 
vicarebbe, qualche materia di lagrima à gli 
occhi; E poiparimente da portare men qua 
tità di capelli che fia pofsibile, perche la co 
pia di quelli mantiene il.capo humido,e fred= 
do , e non lafciando enaporate fuoti dalle 
commiflure i vapori caufano dolot di capo, 
mal d’occhi, di denti, e altre affai nociue, 
Che però feguendo ordine di falute batta por 
tarne quella quantità che fia bifogno ad ior- 
namento;e tagliar il relto tutto mafsime tro 
mandofi ftretto ; & ferrato delle dette come 
mifsure, che quelli che fono più aperti li pon» 

ho pur portare vh poco più longhi,hora pete 

natofi per ir dietro à quelto, ò fattofi pette= 

nare che fi haurà nel detto modo, e poi da 

pigliarvna fponga ben purgata, dvn Dea 
i 


ni 














371 
di bianca bambafina recente, & forte, & con 

effo fregarfene bene il capo, pofcia con va 

fcopino da barbiere ben mondo , € netto, 

fcopar alle insù ; poi in giù fino all’eftremità 

de capelli, e dietro à quefto venuto vn vafo 

d'acqua frefca , e limpida con entro vn terzo 

trà vin bianco, e acqua rofa in quello lauar 
gli occhi, ilvoto, & le mani, e feguir per 
ordine ognimettina d modo di particolar el 
fercitio perche giona molto à leuar la cauta 

del dolor di capo , d’occhi, d’vdito e fimili; 
come poi giouarebbe più anco fe dietro vo» 
leffe , fuor che in Ieme farfi lauar detto vna; Òò 
due volte ilmefe, per Arnaldo dottrina pri 
ma , afor.21. conlefsia fatta dilauro faluia 
artemifia , aneto, finocchio ; fumotetre , ifo» 
po, granella diginepro ; garofani, magiora= 
na, rofmarino , cipreffo, edra ; irio!, imperi» 
cone, meliloto., noce nofcata , fticados, € 
fimili,.di Verno però che di State dew'effere 
dicofecherifrefchino; confottino , e rifsol- 
uano come con foglie di rofe, capiluenere., 
berbena, l’alma, fempreuiua, foglie di fali» 
ce, di vite, d’oliua , dirocco se mirto, poca 
camamila, anetro , qualche forze di cedro, 
e dimelegranato, fatto letsia con quelle, ò 
quefte, fecondo la ftaggione troncato 1 Ca» 
pelli à ftomaco digiuno, e petenato il capo 
con'odorifera faponeta, & vna di quette lef= 
fie vn poco calda ; dal folito barbiere di cala 
fi dee far lauate il capo, & polcia rilauare 
è ARIA Ade a, di ; con 
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con e bianco ‘bolito .fimilmente cornìi ala 
cune delle ifteffe herbe parimente vn po-s 
co caldo, pofcia con'panni caldi di lino ma 
poco caldi , farfi afsiugare ‘tutta l’ola del 
capo fin tanto , che non refti più humido 
in luoco alcuno, che così ‘oltre , che fi fà 
feruitio è effo capo, fi conforta la virtù , fi 
rallegrano i. fenfi, e fi prefta aita 2 più 
tranquillo fonno, imperoche per quette vie 
fi fcacciano a baffo i fumi s € vapori , che 
fono per afcendere è quelle parti, e s'è ne 
hà d'indi grandifsima vtilità. Altra fot-= 
te de bagni, non lodano alcuni 4 magris 
e fecchi , e deboli però di complefsione, 
ne in fiumi, ne in tine, come alle volte 
s'vfa » benche con cofe odorifere , perche 
chi vol che giouino , deeno effer fatti & 
corpo famelico, & digiuno, & chi in que» 
fto modo li fa teftimonio quel di Siena ; 
nel Regim. fe gli efsica, & immagrifce 
troppo il corpo , che però è raggione di= 
cono da fopradetti da lafciare, che'i pies 
nicome fua Signoria ; pur puri li ponno 
vfare , di quando in quando , mafsime 
d'Eftio, e. Primauera; Et auertir poi per 
tornar al capo è regolar il tutto, fecondo 
l'ordine di Cornelio Gelfo aforifm. quare 
to » libro fecondo , che ciò fi facci non in 
giorno turbido ; ‘e prima di leuar il Sole; 
ma due hore doppo fua vfcita., in giorno 
e LEE chiaro . 








chiaro ; rifplendente ; e bello, non fotto 
il rinonar di Luna , ne far di Ecclifsi, ne 
men in giorno di entrar il Sole in nuou2 
Cafa, perche a falute il tutto imperta mol 
to ; così fe nonvuole pattir Emicranea) 
doglia di mezza parte del capo ofseruar 
di farli tagliar detti capelli'in giorno ot= 
tauo di Luna, decimo ottauo, ò vente= 
fimo s‘ottauo che lodata regola da Marcel- 
fo; tanto più come fopra, in giorno puro 4 
e bello} perche fe vol fapere; leuato prima 
jl Rettor del:maggior lume, fcaccia merzè 
alla virtù de’ fuoi aurati rai, ogni mal vapo- 
redall’aere , e lo purifica , il quale fatto 
per quefto mezzo fereno e puro Illuftra poi 
i noftri fpiriti , afsottiglia il fangue, allex 
gra il cuore, ferena la mente, fufcita il cal- 
lore, fcioglie; gli efcrementi , prouoca alla 
cottione:, e moue l’appettito , € altri de« 
gni effetti , che fa quando dall'Oriente be= 
nigno viene. Ma per il contrario ;- quan= 
do fdegnato refta nell'Occidente ,:€.a noi 
non torna non più Zefiro fpira , che fi fa 
il giorno ofcuro, piouiginofo , € corrota 
to; & fatta tale, e caufa d’ingrofsar l’aere, 
farlo caliginofo; e cotrotto , & COSì Cone 
fequentemente efsere efficiente caufa d’o« 
f£curar a noi li fpiriti, ingrofsar gli humo= 
ri; debilitarli, & farli malencolici , obbum» 
brar la mente , grauar Il corpo, & Opprie 
poro L seno si pesa merlo è 
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merlo, mafsimamente effendo con tuono DE 
ricolo di maggior male, mafsime d’vdito, 
perche teftimonio il Breuentano de li elem&- 
ticap.9.ilfpeffo, & gran tuonare fa diventar 
fordo,che ogni eccellente oggetto fij d’vdita 
ò di vifta anco fi corrompe d’iftrumento, Che 
però in tal tempo dourà ‘hauer per bene co» 
m’effo dice di chiuder l’orecchie, e reiterarfî 
al baffo in cantina, d altro luoco picciolo; e 
forte, & iui poffar fino è tanto che tal'eccefk 
fo habbi fine di corfo. E poi falir à:ftanze 
più allegre è confolare i reiterati fpiriti; fe- 
guito tutto quelto fecondo l’ordine fcritto, 
dourà poi mandar fate vna mefchia del vino; 
elefsia infieme vfato per benefitio del capo, 
& alquanto caldo in ampio vafo farfene laua- 
re tutte le gambe, e piedi per confortari nere 
ui s aprir le porofità , & cacciar, e confumar 
le humidità corrotte trà pelle, &. carne, fe 
puoifcendendo ad altro-auifo, percontrarie» 
tà d’humore li verrà bifogno tuor fangue fij 
auertito che non fi facci così alla balorda 

come tutto di fi in quelta Città, sì intutte 

l’altre fifa che tanto cauano i Fificià quefto 
tempo in tutte le complefsioni fangue dai 
corpi qual altri acqua da i pozzi, però come 
fopra auerti al buon ordine d’intendenti; & 

Saputi, & di cognitione de fegnicelefti di fia 

fionomia, & dell'humore s che pecca, impe 

roche: noti ; non fi può far maggior errore 

Autore Hugo nelregg che cauare e e 

gd. 
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dellavita quandotion pecca » fe puoi Dice 
e non per necefsità ma elettione la vol ifmi» 
nuire procuri di ciò far propofta effendo il 
So'ein Toro cafa di Venere; che così feguédo 
Hipp.47.defefto quibufcung; vene feclio yvel 
purgatio. verrà più prefto è {minuirl'humore 
pigliarfanità ;e ftar più longo tempo fano, 
per: purgar più all’hora che in altri tempi la 
noftra madre natura il profondo del corpo 
fpignere; e mandare gli bumori dalle parti 
nobili leignobili, dalla carne. alla pelle, & 
etiam Jiquefar , dice Chriftofori Auega 1n 
Hipp. Aforifmi, e tanto più quelli di cue'fi 
caggiona il riempimento peccante ; ò per 
peccore, & per il contrario lafcilo vfcire fe 
giunto à tal tempo, e li manda fuori fcgni di 
corrottione, d.abondantia accioche più co- 
rompédofi nolo facci cadere in peggior ango 
fcia; perche fe defidera intendere fecondo il 
fiuffo carte 30. lib. allegato , in particolare 
la molto copia di fangue oltre è altre infer- 
mità rende.inequali i polfi, fanafcere lapo» 
plefia ; & incorrere nelle varuole ; però:gran 
Marchefe., non curi all’occafione di quelle 
raggioni,cheil fangue è teforo della natara 
& che diminuendolo, fi diminuifcono fempre 
le forze , perche volendo fanità, e forza, pet 
il più lafciarfi fanguinare, e tirar faorili hu 
moriche alterano ; & faftidiano il corpo, ac* 
cioche rilenandofi poila natnra dalla debo- 
lezza meglio fuori ve fpirar polsa ilunffendie 
gli 
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gli id fenza debolezza di forze; che: 
apetta che è debitamente la vena da valente: 
operario ne fcorre giù folamente il cattiuo; gr: 
corrotto, el nutritiuo come fuo caro teforo 1a 11 
prudétenatura tiene è fe séza lafciarlo vfcire'ù 
prima dieffervfcito l’altro cortotto tutto, M& È 

fe per il contrario poi, e noti che triplicaméte: |) 
gli ne fupplico il Miniltrodi natura, faco= | 

me in quefte parti fi fa poco orificio ; ò incide 

vna vena per altra, icontraditori Erafiftrato,, li 

il Montagna, e Ghotti, han raggione, perche È 

per tal orificio il fangue buono folo; e quello | 
che efce fuori, elcattiuo refta, caggion che 

s'aggiunge male à male, danno a danno, e È 
bafti per fcender poco apoco atoccarli de ria | | 
medijalquanto, come dir; che fe per qualche È, 
indifpofitione, poi.d’alterato humore alcun |: 
delor di capo, per principar dall'altro lioca È: 
, correcol Thomai cap. 26. Idea potrà dardi ||. 
gr manoa 3. onzed’acquarofa, & I, d'aceto,e |, 
mali, tirar più volte sù peril nafo, che libera fubis |. 
ù to ; è col Bouio nel fulmine bera digiuno cine | 
quegoccie d’oliodivitriolo, con vnonzadi || 
acqua di maggiorana , tanto più di Vemoi |, 
Se debolezza di memoria vfarla quantità del |, 

medemo olio con acqua di finocchio, è di | 
acori,ò con il Tomai cap.zo. anco per il man= 
= ‘amentodeglialtrifenfi pigliar mezzo fcro» 
polo di confettione anacardina con acqua di 
borafo , ò con Pietto Bairo trattato 3. cap.z. |} 
Vienimeco tor ogni mattina a digiuno vna |, 

"O i 


dramma 








I 
drama di lettuario d’incéfo dram.so.di USE 
mele anacatdo,acoro,cipero,mirabolani indi 
ana dtam.1o. cò miele il doppio di tutti li al» 
eri. Se fordità d’orecchie fecondo il Bouio nel 
fulmine porui vna tenta di bambafo infufa nel 
olio di vitriolo,ò di amidole amare, Sc dolor 
per caufa fredda, d’amadole dolci, Se per cau 
fa calida . Se dolor d’orecchie col Bairo trat, 
to, procedédo per caufa fredda, ftillar in quel 
le olio cò euforbio, & pepe cotto sù le bragie 
in cipolla,Seper caufa calida,fugo di iulquia- 
mo conolio rofato tepido.Se zufolamenti d'o 
recchie, itilarui grafso d’oca . Se vermi ; fugo 
d'afsenzo , Se lagrimation d’occhi, Autore il 
Bairo, por sù il fronte, & sù le tempie pfiiio 
disfatto con acqua rofa,ò mangiarcon l’iftef- 
fotratt, 7. noce mofcata trita col mele. Se 
dolor de denti per materia calida , per diuer= 
tir le materie correnti, lauar efsi con acqua 
rofa mifta comaceto caldo , ò col Tomai cap. 
32, trattener in bocca decotto di noce , di ci- 
prefso in vino, e fe crolano vfar vin ftitico, fi- 
bio fatto con role,e lala rofti, ò mirto, € 
noci di cipreffo , fcorze di granate, con al- 
cune di rocha, € fimili. Se negri, toccarli 
doppo netti, colferro; con olio di folfore 4 
doppofregarli con poluere di perle, coralli» 
pietra pomice , marmore ; e fimili; Se poco 
apettito , prender vn poco di poluere di cat 
damomo ,con feme d’anifi, & fugo di mena 
ta, che oltre, che prouocano eflo , quando 
non 
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non fe vi trova,carano il voniito di chufa'fred 
da; Se Iteritiacol Bairotratta I.bertremat 


tine vna onza;e mezza di favò dilapàtio acus 
to, fefpafmo, ò tremore fepuédoil Bouio ber 
tanto del dertorolio di vitrielo, <on acqua di 
faluia,fe doglie.di corpo, l'oglioton'atqua di 
trifoglio; Se fredezzadi neri, € mufcoli vfat 
pepe a digiuno,& ne’ cibi chefcaldag gIOU%. 
Se battimento di cote prédet la:quantità del 
dett’olio di vitriolo con acqua di pimpinella, 
è malnagia, Sevena rottanel pettosildett’ò= 
lio con acqua di borlapaltotis . Sevonnito sil 
dett’ogliocon vino. Sedebilità di digeftina, 
portar sù la bocca dello ftomaco cerotto fate 
to di aloè con maftice,cera, & vo poco d’oliò 
difpigo. Se crudità, e debolezza di ftomace 
Sargarizar, & atico bere yn pocodi acquà 
d’orzo con draganti,& fugo di liquiritia, òfea 
guendo ii Leuroni ne’ difeotfi, prender duè 
gocciole d'olio d’anifo con brodo . Se Catdia 
ro, vfar dett’olio d'anifi con giuleppe. Sepaf 
fioncolerica, ber acqua di miele . Se dolòr di 
Itomaco,ber fugo di melegrani cotto con ti 
ò quattro rami di menta, fe anicò vomi do; bet 
vi'onza di decotion d’affenzos con mezza di 
vin di cotogai,ò feguendo il Zappata; ne”Se= 
creti,ber aceto fcilitico,ò inagiar motfelli fat 
ti di farina d’orzo, &fago di gratiati, è bez 
decottion di centalrea cotta con mirto; Sè 
batte iltomaco itorarlo d'olio nardinò atto 
è diffenders confortare;e non lalciar court È 
SLA I AR cibo 
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ilcibo in flemma; Sé durezza di sia ou 
gerconolio dicapari, ò fumentar cò affenzoy 
& aneto, & prender infieme tre dramme di 
armoniaco à digiuno; Se fluffo di ventre fe= 
guendo il Bairo, vfat di mangiare -à digiuno 
noce mofcata, ò macis, ò diacotogni , ò ber 
coi Bouio cinque matine l'olio di vitriolo con 
acqua di taffo barbaffo, inloco difiropo; S£ 
ventofità di ventre, onger con olio di aneto », 
ò diruta. Se ventofità con dolori, ber polue» 
re di camamilla, e meliloto con brodo, ò 
doi chucchiari di comino rifcaldato cO vino » 
ò col Bouio carte 37. falmine , prender yna 
dramma di triaca, & metterfi nell’ifteffo 16 
po vnfcaldaletto con cenere calda , quanto fi 
può foffrire . Se mal di pietra,che il Cielo glie 
ne guardi, cò Diofcoride cap.della pietra lu» 
daica, prender la quantità d’vn cece, dieffa 
pietra con acqua calda,che vale à romper ch 
fa,& prouocarl’orina,ò col Bouio nel fulmine 
carte 164. prender mezo fcropolo d’olio di 
vitriolo,con due onze d'acqua di verzi; Seti. 
mor de vapori del mare nel far.viaggio, per 


Per né 


temer 


quello portar sù la parte del core, va facolo il mas» 
di tafetà incarnato con entro vn’onza diza- re. 


frano, per leronimo Cortefe nel tratt, Altro» 
logia, così mangiar femi d'apio, € tener fotto 
il nafo alsézo pefto con pulegio,& aceto, mi « 
giar cotogni, granati, ò pan infufo in agreito, 
d'aceto che vaglion a prohibir l’afcender dei 
vapori.al ceruello ; Se fcottatura di fuoco» 

M 2 feguendo 
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feguendo il' Ferrara libt. primo della felua 3. 


vfar vnguento fatto di fambucono s Oliovio=.| 


lato, rofato, dirofsi d’oua, & buttiro lauato,,! 
ana onz:due, con tre onze graffo di capretto, | 


& dram. vna, e mezza di cera bianca COmpo». 


fto fecondo l’arte; Se gotta, correndo col 


Vigolib.quinto, per mitigar i fuoi dolori vfar | 


empiaftro fatto di molica di pane, ‘infufa 1n 
brodo di carne fenza fale premuta , & mie 
{chia con quattro rofsi d'ona,onz; tre olio r0= 
fato, vna diviolato, & vna dramma di zafa 
trano . Se i vermi daran faltidio come dan fo» 
uente prender olio commune, con fugo d’a- 
brotano , e di limoni ana dram. due, è col 
Mathioli lib.6. carte 28. tanto come due gra» 
ni di miglio di argento vino,ò poluere di cora 
no di ceruo con vino, ò con Hugo femi di c2= 
noli, con acqua di lupini, così fendo con Aue» 
#0€ 7. colliget cap, 7. far epitima di triaca al 
euore,con aceto; Se ftitichezza di ventre, fe- 
guendo i buoni tuor cliftere di decotiò di mal 
ua,olio comune onz.due cafsia dram.4, miele 
rofato,onz.vnafale,& doi rofsi d’oua,ò decce 
tioncome fopra, olio violato onz. due cafsia, 
e zuccaro rofso, ana onz.vna, e mezza, & doi 
rofsid’oua ; Se larchezza di corpo è modo di 
ftuflo clilterizat col Ferrara lib. terzo, con 
trlaca fina,& mitridato onz.vna zuccaro,Onz. 
due fugo di cotogno; onz. vna con doi rofsi 
d'oua,& vin pura quanto bafti, con decation 
d'orzo, Se dolor colico , cliterizar con dea 
kE AR A cotto 
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cotto di radice di altea , malua, branca, orfi< 
na , affenzo, e parietaria, ana fichi vinti,feme 

dilino, e fen greco ana dram. fei , anifi, carui 

finocchio , e comino ana dram. due;fior di ca- 

mamilla, meliloto ; e di fambuco ana fcropo= 

li vyno,poi Ierapigra benedetta,cafsia an.onzi 

vna olio di camamilla, d'aneto, e di viole ana 

onz. mezza butiro, onz. vna,& vino nz .due, 
Se fluffo di fangue dal nafo, di ventre; ò di 
hemoroide , non fi ftringa fenza confeglio de’ 
più dotti,e di più dotti dico,perche il più del 
le volte, e in quelti ,einaltricafi, vn folo ot 
dinario di cafa non bafta , però fiano più pere 
che quanto più l’effetto ,lacaufa, ela natura 
della cofa, èeffaminata minucciata, & difpu- 
tata tanto meglio ; perche l’opera , el rime= 
dio, e poi più giouenole. S’altro male OCCOrs 

re poi fij acuto quanto fi voglij {ua Si- 
gnoria facci che fi attenda fi è max 
tener le forze, e natura, come i 
à di&rmgger il male , fe 
vita hauer vuole co 
melo perfen © 
coli vi= 
ta 
le bra» 
MO, 


M 3 











ci E. poi mio Signore per hauer fe.) 


do tanto che arriui all’vItimo del: noueno fet= 
canario,cioè anno 63. che fi dice. Climateri» 
£o, nome trattogli fecondo la Selua di varie 
lettioni parte prima, cap.61. da vna parolla 
Greca Climax, chevuol dire fecondo i più 
fottili {cala ,. ò gradi per dinottare che quefti 
tali ami fono a guifa di pafsi, ò porti difficili 
nella vita ; ò pure Climaterico fecondo altri , 
per congiangerfi infieme duoi Clima ; cioé 
due orbi, due.sfere, duoi Cieli , € duo! pia- 
netti;; All'hora dunque per effer come vo= 
sliono i-Dotti; quelto il più ‘pericolofo anno 
di morte di tutti gli altri della vita l'aunifo, 
che bifognerà che {tij molto più dell’vfato 
fobrio nel mangiare, e bere, lontano di Ve- 
nere, quieto nell’animo, e vigilante,& diligé= 
te in tutte l’altre cofe nell’altri capi mentoua= 
te, che altrimenti non volendo, potrebbe co- 
me a molti accade, (che i Cieli nol vogliano) 
paffar all’altro lito, perche fe defidera intena 
der queito, ficome nell’infirmità del corpo fi 
tengon per termini pericolofi i giorni fettimi, 
RonI, & quartidecimi, così fi ofleruano quelti 
tu RE SS dILTI 
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guito gli ordini fcritti, ma pri=-iì | 
ma per volontà , & bontà delli 
grande Iddio, Sua Signoria Il-.| 
luftrifsima camparà come cre È | 
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altri termininellianni della vita, perrifpetto 
della forza. dei numeri, conforme al Gueuas 
racarte 102. cpiftole, qual afferma, che l’ane 
no-Climaterico 63. però.è il più pericolofo di 
tutti.gli.altri, e63» dico, perchefe bene 11 7. 
sl'i4sib21, i 281)-35. il42. il.49. il 56. fono 
anco Climaterici, non.fone.petò d’vgnal pe» 
ricolo., che.il.63. perleraggioni, che dirà più 
auanti. E perieclofo diffe il citato Guevara, 
perche di: 7..in 7. e di 9..ia.g..anni tutt! noi mu 
tiamo. di complefsione:,& in tutto ildifcorfo 
della vitanoftra viniamo fotto .vn fol Clima 
di 7.òdig.annieccetto il63. nel quale come 
hò.detto fHcongiungono duoi Clima, infieme 
per ilqual:congiungimento diffe il nominate 
morono molto, nondimeno non: pago 10 di 
quefto doppo. viftol’Agripa , Temilti0, Boe= 
tio, Aueroe; Giulio Firimicio; il Ficino,e altri, 
chenetrattano , hò cercato anco altri Altro» 
logi, & hò.trouato:che quelto: noueno fette= 
nario viena:effere il. primoingreflo della vec» 
chiezza.,.che Mercurio mio contrario per fe- 
condofettenariofignoreggia ; H qualrettore 
delfecondo:cielo:, come mifto ch'è in tutte le 
qualità ‘con cfle qualità mifte in quefio {uo 
fecondo: dominio imprime noti ke raggion 
promefse nella: imaginatma , & cogitatiua 
fantafiade vecchi:sì profondi penfieri, & No» 


iofe opinioni. che turbandoli con quelii) fem 


finlwmente,e l'animo, ancorche non vogilano 
gli fa diueniritrofi, aiuiteri,& pieni di tedio, 
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& guelto perche e fa confuetudine, e il tempo 
hanno grandifsima forza ne i moti delle ture 
bationi , & tanto più peruenuti a quell’anno 
di cui Satumo è Signore con quefto , e con 
quello che già auanci da eflo Mercurio vien 
rimoffo con l’vno, & l’altro gli accidenti di- 
tengono fi fatrtamére malenconici,che più ef= 
fer non ponno, ilche feguitando fettimane, e 
mefi dell’infirmità dell’animo,ne fegue quella 
del corpo, a chi però non è più, che diligente; 
però che crefciuto che è! per quefte raggioni 
Il malencolico humore affrena con tanta fot= 
za ilcalornatino ; & fcema sì l'humido radi 
cale, & lo fa sì poco, che pofcia non potendo 
refiftere a tante inquietudini! fi finifce. Il che 
fendo poi i mortiferi accidenti del nemico 
pianeta più del folito poffenti, e trouarla 
vittù debole , & inrefiftente la fa cader di ac« 
cidente in accidente, tanto che li manda 2 
snorte; E fe ben non tutti come OCCOrTe 3 
perche anco alcuni con vita lo paffano ques 
ito non auuienetanto per effet più faputi de 
Sl altri, e per buon gouerno loro, quanto 
anco per dirilvero, per noneffer la natiuità 
loro fi foggetta a queflti dua Clima; come 
eh altri fono , che in quefto anno morono,; 
perche non tutti vgualmente patifcono tanta 
influenza, ma chi più, chi meno, fecondo:le 
miftioni , & configurationi de pianetti, & ana 
co fecondo la natura de i fegni, ne’ quali pera. 
nengono , perche gli vni fon più a de 
EU 
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gli altri, frà quali fecondo Margarita Filo= 
fofica, il Rofaccio il Cortefe, cl Bouio v'è 
Ariete, Libra, Scorpio, Capricorno, e Pea 


fci in verità di chel’vno fia più mortifero dela 


Paltro diffe nel flagello il citato Bouio, che 
vi fono alcune conftitutioni del Cielo, nel-= 
le quali infermandofi l’huomo , bifogna 
che muora , e in quefto modo dice egli 
procede la morte. Ilche anco parlando del« 


ll le Conftitutioni affermò l’Ariofto in quel 


le. 
Chi non fa che dal Cielo ,edalle Stelle , 
Solo depende noStra vita, & morte . 


Mortè 


Così Cecco d’Afcoli dicendo,che in quel té. d’onde 


po, che fi ofcura la Luna per interpofitione 
della terra; che all’hora tutti quelli morono » 
iquali foftengono graui infirmità; E però 
dunque , chi paffarà i detti fegni , paflarà 
forfi anco l’anno intiero , niuno però sà le 
raggioni; & all’efperienza credo le trappaf= 
farà mai fenza graui ind:fpofitioni d'animo è 
fe non di quelle del corpo , e fij pur egli 
fano, e ben regolato quanto fi vuole, & 
faggio quanto.effer fi poffla , che fe in tal 
anno, la corporea falmanon s'eftingue non 
fa almeno, che la morte non arrriui fin’al= 
Pvfcio; E &fe; che doppiamente faggio fi 
può dir colui quando ella fi tonna ; che fra 
vero in perfona propria ce ne fa fede, oltre 1 
citati ...1l noftro buon Filofofo; & fingolar 
Poeta Molto Illuftre Sig, Annibale Guafco & 
2 RISAIE “| 6Are 
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carte 140. delle fecode fue letere nel Sonettoi. (1% 
65. Et 10 pur viuo(la Dio mercede ) 
| Piùpe- . Zarcando il terzo, & felfantefimo anno 
"pre Che dimorte minaccia, ò d'altro affanno; 
altri. Eccochedimorte minaccia, ò d'altro affanilt' 
| no, di morte come accadette All'amiràte diill 
| Caftiglia per teltimonio del Guevara; & Ari=il}; 
ftotele per la Selua al cap.citato,& alla Beara;{ 
Vergine peri Scrittori della fua vita; e l’itefa.Mé 
fo.in queit’è quella parte ogni giorno accadea li 
Se-dunque è così come è lafciando le adula=. Hi 
tioni à lato dico che anco Sua Signoria haurà (È 
contrafto dal Signor-del fecondo Clima,fe:cò Bi 
vita è tal'anno peruiene,e fe peruenutoui ficu [bi 
ramentelo trapaffa, può con gli altri paffanti:{u 
|. coronarfi di quel bel titolo dicéte ilfauio: dom. li 
mina le ftelle. Ne piglij però che glielo: fup=.: [it 
plico appoi prieghila Signoria Sua quefto im. pn 
mala parte,ò mi tafsi per cattiuo augurieros@ (ta 
nonciatore nò,perche parlo fano modo,& afa. [iti 
finche per conferuatione di fua: falute:2uantii Wii 
tal anno, & particolarmente in quello!farpofii. {li 
fafi i ripari bifognenoli, che fon gliòrdinifinàUin 
qui fcritti; Etdi più alcune cofe particolarzifm 
che hora fon per fcrinere:, che contra tal.tema.ili) 
pefta bifognano; E perche dalle primetoccia: Wii 
do la parte fferuattwaicome hò:detto al capi: |a 
de veneni, confitte nel rendereil corpo atto,@er fit 
potetea repusnarea quelle cofe, che il pofsori li vi 
alterare, perciò dico:che nell’entrata:di tal anti lui 
no fi dontà far prima, i principalmente put È ii 
gere 
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garé il corpo, & fenonha fontanelle farne fix 
vna, ò due, ne’ luochi più bifogneuoli, pofcia 
mantener effo corpo polito, enetto da eftra» 
neohumore ; e guardarfi da tutte quelle cofe 
le quali fono atte a eltinguere il fugo radicale 
#mperoche come piace a Ariftotele della lun= 
ghezza della vira frà le caufe della mortena= 
turale niuna è più potente che la riffolutione 
dell’humido detto, la cui punto falsi quado 
ò perla troppa ficcità, ò humidità il calorvi= 
tale fi eftingue, fi che con ogni diligéza pofsi= 
bile gliè modeftamente da cercare di confér- 
varlo nel caler narino,e con modo tale,che na 
la troppo ficcità, ne humidità pofsi hauer for 
za di fcemarlo;ò eftinguerlo.liche béche dif- 
ficilmente far fi poffa pur per aita,& beneficio 
della medicina,comefcrifsero i più rari,talefi 
può trattenere;& prolungare,& così cofegue= 
temente prolungare effa morte, che natural fi 
chiama s frà molte cofe; che a ciò vagliono, 
fcritte da molti Autori; .trouò , che pofto che 
ha lavita a buon ordine, fi deue pofcia riccor- 
rere all’vfo divno di quetti pretiofi liquori, Il 
primo de quali è la quinta efsenza di Raimé- 
do Bulio,ò l’elefir di vita di Benedetto Vitto=« 
trio da Faenza, il quale fi toglie fo! diquido în 
quando, per rifterare l'humido ratidica:e, cla 
vita infeme; V'è poi l’oto potabile di Filip. 
po Valftadio; ilqnale medemaméte tolto cò 
mifura di quando in quando trattiene efso hu 
mido, senon lafciandolo nfoluere, proluga la 
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fanità, ela vita; V’è poi oltre a quefte laill 
spietra Bezara tanto lodata da Rafis,laquale:/|, 
per quelto è rara,e così anco il melicrato tole.:|Ì, 
to con ordine, imperoche refifte alla putredi=:\}. 
‘ne, & prohibifse la corruttione del fangue e!) 
‘mali humori; così l’aceto fchilitico , fecondo}. 
Ja defcrittione di Columella lib.12.carte132..lì, 
© delMathiolilibr.5. cap. 18. ò del Zapata,,it. 
«che qual fivoglia è valente alla conferuatione' ii. 
della fanità , atteftando detto Zapata nel fuo»li' 
libro de Secreti, doue parla di queîto ; ‘che: È 
per vfarlo Pitagora campò fano;cento,ediecijb. 
fette anni. GiosMaria Bonardo nellafua mie:l; 
mera nellibro delle herbe, vuole, che l’Amuil” 
brofia fior d’Amore lungamente mangiatail 
prolunghi la vita. Altriaquefto effetto nomi: 
minano vna pietra, che nafce trà l’oro. TNÙ' 
Ferrara nella fua Selua; Il Boidi,e l’Alefw.ill* 
Tandri de pefte , Il Tiuerio , Il Bairo; Il Fiore: 
auanti, ll Faloppione' Secreti; e centoaltri;; li. 
fcriffero molt’altre cofe fimili, le quali font" 
atte alla conferuatione della fanità , come fiill' 
potrà vedere al bifogno; E poiche Sua Si=:[" 
gnoria fi troua commodoa tutte effe, fene:li" 
ferua ingratia di Dio, aluogo, & tempo, ge:lì" 
giunto poi a che più niuna di quefte cofe sîili " 
eccelle vaglia, chiuda volontieri gli occhi,;| ' 
poiche con Santa Chiefa gli è noto, che Stawili | 
tutum eSt bominibus , femel mori; Cam=e:h | 
pato in fommache fi hà molti, e molti anal? © 
ni vna volta, poi bilogna morire, e peròè: È È 
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raggione Semel mori » perche il debito or< 
dine , & corfo di natura è così, cioé che 
ogni cofa che nafce in tempo, in tempo anco 
fi corrompe, & è foggetta alla morte, che 
non può ftar fempre ferma, e permanente la 
materia prima in vn’ifleffoeffere, perche h2 
per iftinto naturale di gir cercando fempre 
varia forma, però ben diffe Luigi Gonzaga è 
mio propofito . 
Che per volarla sù conuien c’huom moia. 

E conuiene ‘perche tutto ciò , che è fotto 
la Luna, fe fi vuol rifare, bifogna che fi . 
diftempri , che però per quefto diligenza 
grande è d’vn’anima diuota , la quale ap= 
po tutte quelte cofe ftij attenta a gli aui- 
fi di quella che Parca fi chiama, accioche 
ordinato con tempo le cofe fue , la forma 
prima effentiale più lieta alla patria na= 
tina inuiar poffa , poiche quello è il fuo 
fine , ftar attento a gli auifi dico è béne, 
perche col Gueuara carte 54. Epiftole dal 
primo cominciando il cangiarfi de’ capelli 


dicolor nero, ò roffoin bianco, e vnode i Auifi 
mefsaggieri della morte, come anco affermò pi gie 


il Petrarca in quefte. 
Ma variafi il pelo veggio, 
E de nero cangiarfi ogni deftre.. 
Ogni defir che vuole alludere, cheil fine di 
fua vita non era molto lungi , perche dot= 
tamente ne pigliaua, faggia di queltinon- 
ciatori , che di rado errano ,. perche noti 
FA —_— variandofi 
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variandofi come fanno di vno, in vn'altro cos 
lore illor (egno manifefto è, che il calor natu» 
rale con glifpiriti infieme incomincia adab» 
badonar quelle parti per ritirarfi al cuore fon 
te primo,onde reftando efsi capelli priui dele 
lhumido debilitanti,& a poco diuentano bi 
chi,che però parlando naturalmente,e né per 
accidete,dico che colui potrà tenerfi certo di 
hauer pafsato mezzo il corfo di fua vita, al 
quale incominciarano è biancheggiare alcuni 
peli,e quelto come fopra peril primo aiuto.Il 
fecondo de mefsaggi di efsa,fecodo Luigi Lo 
bera,e il viuido color della pele, ilquale anco 
fi cangia, e s'impallidifse con piaghe ; Terzoi 
denti che abbandonati anch’elsi dalla virtù 
mutritina, mottina,e sefitiva dellevene arterie 
e nervi fe ne van è pezzi lafciando, edi perle 
Orientali, che erano, diuengono fracida polue 


re, dietro feguono gli occhi iquali indeboli» 
tofila vilta, dlaloro virtù vifina, è poco pere 
ciono il fcorgere,le orecchie pofcia perdono il 
tentire, & la lingua il gufto, e così dimanoin 
mano vd perdé do tutti gli altri membri la lo 
ravirtù, & dido auuifo all’huomo,che fi apa 
recchi alla partita. Ilche felice come hò detto 
colul,che gli fa pigliarcon tempo » acciò men 
amara,paiali quell’hora che amarifsima à tut 
ti pare. E a tutti dica però quelli che han col 
modolega, e nò de faputi, e pij come Sua Si- 
gnor.che sino difcernere il bé dat male, pche 
col'Ariofto cartsrz.ott.25. Per Carlo sò che, 
Van 
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Vn magnanimo cor morte rioh ‘brezza 
Prefta » 0 tarda che fia pur che benmuora . 

Non è Signor mio gran cofa il morit à'vi'a- 
nima diuota, neè ditanta marauiglia, pera 

‘che per l’Anguillara carte 14, 
Morîr è folo vn mancar di forma , 

Mortr fi dice quelche vien coStretto 
«A mancar della fua forma primiera. 

A mancar ideft col'Pellegrino carte 86. ‘adif= 

foluerfi ,&finîrfi dicorpo ; contra il chenon 

può natura , perche come fopra è ftatuto, il 

chefapendoiparifuoi nonla temono, impe 

roche a loro morte,e vita; E vita perchel’huò 

mo da bene quìviuente paffa tanti tranaglij, 

che fi può dire, che incomincia a morire; Im= 

peroche come difse Cefare Caporali,cart.59. 

delle Rime. 

Questa ‘vita è vha 
Vita ladra mortal piena d’inganni. Quefta 
La che fi finifse poi quando ben fi muore per vita 
poi incominciafe a viuere , che perciò difse il che vi 
Petrarca. 1 H, 
Di questa morte che fi chiama vita. 
Il che anco affermò il Tafso carte 4. di Ria 
naldo con quefte sìleggiadre, & belle parole. 
Moriîr connienmi, che lamorte è vita, 
A chi vinendo muor » ne gli afpri affanni, 
Il ben morir Signore tutta la vita bonora. 
Però animo in quell’hora di gloriofa impre= 

fa , fenza temer di quelle Vltimum tertibilium 

Est eco dapaota fe 04 pd) 
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îî, chehan pofto nel fango ogni loro cura ;)| 


cioè come già hò detto , che han pateggiato ! 
col Demonio, Mondo,e Carne, ch'è 


dlitimora={i 





goa 


ti di Dios per triplicaril detto morte è vna;li 


liberatrice di tutti gli affinni, vn fin d’vnaità 
#igion ofcura vn fofpir breue , che però dif-.| 


feil Petrarca, 
Muor mentre fei lieto ; 
Che morte al tempo s enonduol ma refugio, 
E chi ben può morir non cerchi indugio . 


+ Mentre fei lieto , s'intende in gratia di Dios) 
che fa che la morte vitimo fine deile cofe hus.| 
mane , come difse il Bacaccio noa fi fente, nes! 
teme, che anzise n’ha gloria, perche chi ben)! 
muore honor acquifta, che beato fia, chili! 


ben muore come dalle fne opre giudicando) 


{pero di Sua Signotia prefso è quel che fenza)| 
fine viue Rè de Beati; ne’ fecoli de' fecolii] 


Amen. 
IL FINE: 
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Per Giacomo Ardizzoni. 1615, 


Com licenza de' Superiori. 
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